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Abstract 

Negli ultimi anni è cresciuta l'attenzione e la sensibilità verso la violenza di genere e la 

narrazione che viene fatta dalla stampa, tanto è vero che nel 2017 la Commissione Pari 

Opportunità della Federazione Nazionale della Stampa Italiana ha varato insieme a Giulia 

Giornaliste, Usigrai e al Sindacato dei Giornalisti del Veneto, il Manifesto di Venezia, una 

carta per il rispetto e la parità di genere nell9informazione che fornisce una serie di 

suggerimenti e indicazioni per evitare una narrazione stereotipata della violenza contro le 

donne. Cosa succede quando queste prescrizioni linguistiche non vengono rispettate? In che 

modo una certa narrazione può influenzare emotivamente chi legge nella comprensione delle 

notizie di violenza estrema contro le donne? Per rispondere a queste domande, è stato 

somministrato un questionario a 97 persone, in cui sono stati presentati dei brevi testi 

contenenti notizie di femminicidio, sia seguendo le prescrizioni del Manifesto sia violandole 

una alla volta. Alle/ai partecipanti è stato chiesto di rispondere a una serie di domande legate 

alle emozioni suscitate dalle storie lette, per capire in che modo un certo tipo di linguaggio 

può innescare una lettura stereotipata della notizia, andando così a raûorzare la cultura dello 

stupro e, più in generale, quella patriarcale. Ciò che è emerso è che la presenza di espressioni 

denigratorie e lesive nei confronti della donna, così come il dipingerla come un mero oggetto 

sessuale e la presenza di attenuanti che vadano a giustificare il gesto dell9uomo, comportano 

un9interpretazione fuorviante della violenza di genere. I risultati permettono di confermare e 

ribadire l'importanza della pratica giornalistica per superare gli stereotipi di genere, fornendo 

alla società gli strumenti per poterla comprendere e, di rimando, anche contrastare. 
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Introduzione 

 
La violenza contro le donne, il femminicidio e la discriminazione di genere pervadono ogni 

ambito della società̀ contemporanea, senza limiti geografici e culturali. Nonostante i molti 

passi in avanti fatti nel tempo, ancora oggi, molte donne sono bersaglio di violenze fisiche e 

psicologiche per mano della controparte maschile. Alle violenze fisiche, molte volte fatali, si 

aûanca spesso una violenza linguistica, più̀ nascosta, perpetrata anche dai media nel riportare 

gli episodi e che si traduce in una vittimizzazione secondaria della donna, come hanno 

rilevato diversi studi in materia (Giomi, 2010; Lalli e Gius, 2016). Il termine è ormai entrato 

anche in raccomandazioni e sentenze. Già nel 2006, la Raccomandazione n.8 del Consiglio 

d9Europa ne dava una definizione: 

<Vittimizzazione secondaria significa vittimizzazione che non si verifica come diretta 

conseguenza dell’atto criminale, ma attraverso la risposta di istituzioni e individui alla 
vittima= 

C9è poi la sentenza del 21/02-27/04/2018 della Corte Costituzionale che aûerma: 
 

<Si tratta di quel processo che porta la vittima a <rivivere i sentimenti di paura di 

ansia e di dolore provati al momento della commissione del fatto= 

Le radici della vittimizzazione secondaria sono culturali e danno frutti velenosi, a partire dai 

bias che possono velare lo sguardo di chi è chiamato o chiamata a intervenire, riportare i fatti e 

giudicare. Riferendoci in particolar modo ai media - dalla carta stampata, alla tv e alle sezioni 

online dei giornali - spesso si riscontra un certo tipo di narrazione fuorviante dei casi di 

violenza di genere, all9insegna della giustificazione dell9uomo o di un9eccessiva 

personalizzazione della vittima, descritta quindi quasi esclusivamente in relazione alla sfera 

familiare e all9aspetto fisico. Questo comporta non solo una vittimizzazione secondaria della 

donna, e quindi un9ulteriore violenza che si aggiunge a quella già subita, ma anche il rinforzo 

culturale degli stereotipi e spesso la diûusione e normalizzazione della cultura dello stupro. 

Per favorire una narrazione più rispettosa delle donne, nel 2017 la Commissione Pari 

Opportunità della Federazione Nazionale della Stampa Italiana ha varato insieme a GiULia 
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Giornaliste (Giornaliste Unite Libere Autonome), Usigrai (Unione sindacale giornalisti Rai) e 

al Sindacato dei Giornalisti del Veneto, il Manifesto di Venezia, una carta per il rispetto e la 

parità di genere nell9informazione, oggi parte della formazione obbligatoria per tutte le 

giornaliste e i giornalisti, sia pubblicisti che professionisti. Il documento invita a porre 

attenzione ai contenuti e ai messaggi trasmessi, per evitare il raûorzamento di stereotipi di 

genere e la strumentalizzazione della violenza ai fini delle visualizzazioni dei contenuti sul 

web. Inoltre, il Manifesto di Venezia sottolinea l9importanza dell9uso di un linguaggio corretto 

che non comprenda termini fuorvianti (amore, raptus, gelosia, passione) ed espressioni che 

anche involontariamente risultino irrispettose, denigratorie, lesive o svalutative dell9identità e 

della dignità femminili. L9utilizzo di questa terminologia nei giornali e nei notiziari è stato al 

centro di diversi studi che si sono concentrati sul ruolo dei media nella narrazione della 

condizione femminile nella società. La ricerca in materia è aumentata nel corso dell9ultimo 

ventennio, a causa della maggior attenzione e sensibilità rispetto al tema della violenza di 

genere e all9aumento della presenza dei media, dettata anche e soprattutto dalla diûusione dei 

siti web e dei profili social dei giornali. I primi studi risalgono alla fine degli anni 870 come, ad 

esempio, quello di Tuchman (1978 a), basato sulla teoria della coltivazione di Gerbner, 

secondo cui l9esposizione ai media influenza le opinioni che le persone hanno del mondo che 

le circonda. Gerbner (1972), infatti, è arrivato a sostenere che l9<annichilimento simbolico= 

delle donne è causato dal ruolo sociale dei mass media che, nella maggior parte dei casi, le 

descrivono unicamente come vittime, senza enfatizzare i risultati raggiunti in termini di parità 

di genere negli ultimi decenni. 

Negli anni successivi, di pari passo con il progresso tecnologico, la progressiva migrazione dei 

quotidiani online e la maggior attenzione culturale per la violenza di genere, molte ricerche si 

sono concentrate sulla copertura mediatica dei femminicidi (Giomi, 2010; Richards et al., 

2013; Lalli e Gius, 2016; Stella, Scarselli e Piccione, 2020), alcuni focalizzandosi su casi che 

più di altri hanno scosso l9opinione pubblica, come quello nel 2023 di Giulia Cecchettin 

(Rapisarda Mattarella e Rizzuto, 2024). Diverse anche le ricerche in cui è stata fatta un9analisi 

del lessico e della sintassi usata dalla stampa nel riportare le notizie legate a episodi di violenza 

estrema contro le donne (Bianco et al., 2014; Combei, Tordini e Busso, 2019). Altre, si sono 

concentrate sull9aspetto giornalistico: partendo dalle teorie di modeling, Shamilishvili (2019) 

ha cercato di spiegare l9influenza dei mass media nel processo di formazione degli stereotipi di 
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genere, lo studio di Lalli, Gius e Zingone (2010) si focalizza sul processo di notiziabilità e 

sulle strategie retoriche usate nella presentazione dei casi di femminicidio, Hanitzsch & 

Hanush (2012) sull9influenza di genere nell9attività lavorativa di giornaliste e giornalisti, 

mentre altri ancora si concentrano sulla rappresentazione mediatica della violenza contro le 

donne (Saccà, 2021; Belmonte, 2021). La ricerca in materia mostra come i media possano 

trasformare gli archetipi in stereotipi e abbiano il potere ambivalente di raûorzare una cultura 

patriarcale che tollera la violenza contro le donne o, al contrario, possono dare un contributo 

per prevenirla e contrastarla. Da ciò si capisce come, quindi, giornaliste e giornalisti abbiano 

un grande potere in questo senso e, di conseguenza, una grande responsabilità. 

Questa tesi si prefigge lo scopo di esaminare la percezione di chi legge estratti di articoli di 

cronaca nera che raccontano casi di femminicidio, violando deliberatamente le 

raccomandazioni del Manifesto di Venezia chiedendo ai/alle partecipanti di rispondere a una 

serie di domande legate alle emozioni suscitate dalla lettura.. L9esperimento, somministrato a 

cento partecipanti, consente di vedere in che modo un certo tipo di linguaggio può innescare 

una lettura stereotipata della notizia, andando così a raûorzare la cultura dello stupro e, più in 

generale, quella patriarcale. Tuttavia, lo studio non si limita a considerare le associazioni fatte 

da chi legge in presenza di un testo con stereotipi e bias di genere, ma guarda anche all9altra 

faccia della medaglia, sollevando una domanda a nostro avviso importante: una narrazione 

diversa dei casi di femminicidio porta a un altro tipo di interpretazione? Per trovare delle 

risposte a queste domande, l9esperimento si compone di 12 testi divisi in sei gruppi, uno per 

ogni punto del Manifesto di Venezia in cui si fa riferimento alle raccomandazioni linguistiche. 

Il primo è costituito da casi di cronaca scritti seguendo le prescrizioni del documento, in modo 

da verificare come, eûettivamente, rispettando quelle poche raccomandazioni si possa evitare 

un raûorzamento della cultura patriarcale. I/Le partecipanti, dopo la lettura, hanno dovuto 

rispondere a nove domande che hanno fatto leva sulle emozioni innescate dai testi: in che 

misura hanno provato rabbia, paura e tristezza? Quanto il colpevole del reato, a loro dire, era 

stato crudele e quanto il crimine in sé si sarebbe potuto evitare? 

Il presente lavoro si articola in due parti, la prima di carattere teorico e la seconda di carattere 

pratico-analitico. Il primo capitolo si configura come un approfondimento sulla situazione della 

stampa italiana, sia a livello di audience che di parità di genere nelle redazioni e nelle notizie. 
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Ci si focalizzerà anche sulle carte deontologiche che regolano la professione giornalistica, con 

particolare riferimento al Manifesto di Venezia. Nel secondo capitolo verrà approfondito il 

tema del femminicidio, attraverso la presentazione delle statistiche nazionali legate 

all9incidenza del crimine, il riconoscimento giuridico e la considerazione culturale. Nella 

seconda parte verrà presentato l9esperimento psicolinguistico, la metodologia usata, i risultati e 

la loro discussione. 
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Capitolo 1 : La stampa e le questioni di genere 

1.1. La situazione della stampa italiana 
 

 
Il panorama dei quotidiani italiani è straordinariamente ricco e spazia dalle importanti testate 

nazionali, suddivisibili in quotidiani <neutrali=, anche se orientati politicamente (La 

Repubblica, Il Corriere della Sera, La Stampa), quotidiani di partito (L’Unità, Il Manifesto) e 

quotidiani specializzati (Il Sole 24 Ore, La Gazzetta dello Sport), alle numerose testate locali. 

Tuttavia, nell9ultimo ventennio, la stampa è entrata in crisi, e secondo i dati del 18° Rapporto 

sulla comunicazione del 2022,1 i lettori e le lettrici dei quotidiani sono in costante calo, mentre 

restano stabili quelli dei settimanali (-1,6%) e dei mensili (-0,6%), così come la fruizione della 

tv. Se nel 2007 i quotidiani erano letti dal 67% della popolazione italiana, nel 2022 lettrici e 

lettori sono scesi al 25,4%, con una diûerenza pari a -3,7% in un anno e a -41,6% in 15 anni. 

Un dato positivo riguarda, invece, gli/le utenti dei quotidiani online, aumentati al 33% in Italia 

realizzando una crescita rispetto al 2021 pari al +4,7%. Tuttavia, il numero appare comunque 

inferiore agli/alle utenti dei siti web d9informazione generici. 

Per una fotografia più dettagliata del panorama editoriale odierno, si può considerare il Report 

di Audipress, il sistema per la rilevazione dei dati della lettura della stampa quotidiana e 

periodica, elaborato nel settembre del 2023. Sono 29.953 le lettrici/i lettori complessivi delle 

testate rilevate nei tre mesi di analisi. Di questi, 16.324 sono uomini e 13.629 donne. Che la 

rivoluzione digitale abbia cambiato fortemente il mondo del giornalismo, mettendo in crisi gli 

editori e provocando successivi eûetti domino, viene confermato anche da ciò che emerge 

confrontando l9analisi di Audipress del 2023 2con quella del 2014.3 In nove anni, sono stati 

persi circa 10.215 utenti di quotidiani, dal momento che le persone solite a leggerli negli ultimi 

tre mesi del 2014 erano ben 40.168, di cui 21.191 uomini e 18.977 donne. 

 

 

1 18° Rapporto sulla comunicazione (2022): 
https://group.intesasanpaolo.com/content/dam/portalgroup/repository-documenti/ricerche-comportamentali/Sint 
esi.pdf 
2 Report Audipress (2023): 
https://audipress.it/sistema-audipress-2023-ii-disponibili-nuovi-dati-sulla-lettura-dei-quotidiani-dei-periodici-ital 
ia/ 
3 Report Audipress (2014): https://audipress.it/archivio-dati-2/ 

https://group.intesasanpaolo.com/content/dam/portalgroup/repository-documenti/ricerche-comportamentali/Sintesi.pdf
https://group.intesasanpaolo.com/content/dam/portalgroup/repository-documenti/ricerche-comportamentali/Sintesi.pdf
https://audipress.it/sistema-audipress-2023-ii-disponibili-nuovi-dati-sulla-lettura-dei-quotidiani-dei-periodici-italia/
https://audipress.it/sistema-audipress-2023-ii-disponibili-nuovi-dati-sulla-lettura-dei-quotidiani-dei-periodici-italia/
https://audipress.it/archivio-dati-2/
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La diminuzione di lettori e lettrici dei quotidiani non si può spiegare con la migrazione delle 

testate online. Infatti, nel 2019 un9indagine di Eurostat4 sull9utilizzo della rete mostrava che 

solamente il 44% della popolazione è solito leggere un quotidiano o una rivista online. L9Italia 

ha totalizzato 18 punti percentuali al di sotto della media europea e si è collocata ad una 

distanza siderale non solo dai paesi del Nord Europa - in vetta alle classifiche sia sul numero di 

lettori/lettrici che sulla libertà di stampa - ma anche al di sotto di nazioni quali Spagna e 

Grecia. Anche i dati rispetto alla diûusione dei giornali europei mostrano diûerenze lampanti 

con l9Italia. L9unico quotidiano del nostro Paese che rientra nella classifica continentale dei 

dieci giornali più venduti è il Corriere della Sera, con 300 mila copie giornaliere nel mese di 

novembre secondo Audipress, sei volte in meno del tedesco Bild, che ha una platea quotidiana 

di 1,7 milioni di persone che lo leggono. In vetta alla classifica per vendite c9è l9inglese Sunday 

Times, con oltre 700 mila copie vendute ogni domenica, mentre la sua versione giornaliera, The 

Times, è il quarto giornale più diûuso in Europa, con 450 mila copie, seguito da un altro 

britannico, il Daily Telegraph con 477 mila copie vendute in media, mentre al quinto posto c9è 

il tedesco Süddeutsche Zeitung (358 mila). 

 

 
1.2 Le donne nelle notizie 

 
L9informazione mediatica, nonostante il quadro di crisi dei giornali cartacei illustrato poc9anzi, 

resta la maggior e più influente fonte di informazioni, idee e opinioni per la maggior parte delle 

persone nel mondo. Si tratta di un aspetto chiave dello spazio pubblico e privato della comunità 

e della nazione. Infatti, un Paese o una società che non si conosce totalmente, non può 

rispondere alle aspirazioni dei suoi cittadini. Chi e cosa appare nelle notizie, ma anche come le 

persone reagiscono a un certo evento, importa. Allo stesso modo, è ugualmente importante ciò 

che viene lasciato fuori e non viene coperto. Così, come viene ribadito nel Global Media 

Monitoring Project (GMMP),5 «le fondamenta culturali della disparità di genere e della 

discriminazione delle donne sono ancora troppo spesso rinforzate dai media». 

 

4 Indagine Eurostat (2019): 
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Digital_economy_and_society_statistics_-_hou 
seholds_and_individuals/it&oldid=510154 
5 Global Media Monitoring Project (2020): 
https://whomakesthenews.org/wp-content/uploads/2021/08/GMMP-2020.Highlights_FINAL.pdf 

https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Digital_economy_and_society_statistics_-_households_and_individuals/it&oldid=510154
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Digital_economy_and_society_statistics_-_households_and_individuals/it&oldid=510154
https://whomakesthenews.org/wp-content/uploads/2021/08/GMMP-2020.Highlights_FINAL.pdf


13  

Il GMMP è una ricerca a livello internazionale sulla rappresentazione del genere nei media, 

progettata per fare una fotografia rispetto al genere in una giornata ordinaria di notizie, 

confrontando quindi diversi giornali e diversi articoli di politica, economia, cronaca nera e 

bianca, ma anche servizi televisivi e radiofonici. La prima edizione fu nel 1995, con 71 paesi 

partecipanti, ed emerse che solo il 17% dei soggetti delle notizie nel mondo era composto da 

donne. Il monitoraggio, ripetuto su base quinquennale, iniziò a dare segno di cambiamenti 

importanti nel 2005, quando la presenza delle donne nelle notizie arrivò al 21%, con l9aumento 

di tre punti percentuali dall9edizione del 2000. Tuttavia, solo il 10% delle storie avevano un 

focus specifico sulle figure femminili, quindi nonostante i passi in avanti continuavano ad 

essere sottorappresentate. Nel 2015 la ricerca è stata estesa a 144 Paesi e ha evidenziato una 

significativa disparità di genere nei contenuti delle notizie: le donne restavano il 24% delle 

persone intervistate in tv, radio e nei quotidiani, con una percentuale che è rimasta uguale a 

quella registrata nel 2010. Nel 2020, l9ultimo monitoraggio ha interessato 116 paesi e 30.172 

storie pubblicate sui giornali e trasmesse da radio e televisione. I risultati rivelano un mix tra 

progresso, stagnazione e regressione. La pandemia di Covid-19, infatti, ha esacerbato alcune 

disparità di genere tipiche del mondo mediatico italiano, come il gender gap tra gli esperti. 

Rispetto al monitoraggio del 2015,6 la situazione è cambiata di poco: è aumentata la visibilità 

generale delle donne, ma la causa è riconducibile alla loro presenza più capillare nelle 

istituzioni e nel settore economico, più che a delle politiche adottate dalla stampa per favorire 

la parità di genere. 

Rispetto al contesto italiano, è bene precisare che il Paese si trova al 41° posto per libertà di 

stampa nella graduatoria stilata dal World Press Freedom index7, riguardante 180 nazioni. 

Posizione che è migliorata di due punti rispetto al 2019, ma che si attesta ancora molto bassa. 

Tra gli elementi che secondo il report ostacolano il raggiungimento di una piena libertà, 

troviamo anche la mafia e le intimidazioni nei confronti dei giornalisti (ad oggi 20 sono sotto 

scorta), ma anche le molestie fisiche e verbali perpetrate da gruppi di estrema destra, oltre che 

il precariato che aüigge la categoria e alcune scelte politiche che hanno avuto degli eûetti sulla 

professione, come la riduzione dei finanziamenti statali ai media. Le donne, ad oggi, sono il 
 

6 Global Media Monitoring project (2015): https://www.osservatorio.it/download/GMMP_Italy.pdf 
 

7 World Press Freedom Index (2024): 
https://rsf.org/en/2024-world-press-freedom-index-journalism-under-political-pressure 

https://www.osservatorio.it/download/GMMP_Italy.pdf
https://rsf.org/en/2024-world-press-freedom-index-journalism-under-political-pressure
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51,7% della popolazione italiana, ma sono solo il 26% dei soggetti di cui si parla nelle notizie. 

Negli ultimi cinque anni la loro presenza è aumentata, ma si tratta di un incremento minimo e 

non trasversale nei diversi tipi di media e, in ogni caso, restano alcuni aspetti problematici 

legati alla rappresentazione di genere come, ad esempio, l9argomento delle notizie in cui 

appaiono e il loro ruolo. Rispetto al monitoraggio del 2015, infatti, la loro presenza è 

aumentata soprattutto nei media digitali, in particolar modo è cresciuto il numero di donne 

protagoniste nelle notizie di cronaca nera (22%) e politiche (34%). Si è anche attestato un 

incremento delle donne come portavoce e rappresentanti, sia nei media tradizionali (30%) che 

su internet e X (31%). Si noti anche che le donne sono centrali nelle notizie di cronaca nera, 

dove la loro presenza è pari al 28%, in linea con il loro status di vittime o superstiti che si trova 

in oltre un quarto delle storie. 

Inoltre, i media digitali risultano essere più sensibili al linguaggio utilizzato per parlare delle 

donne rispetto ai giornali cartacei, alla radio e alla tv. Infatti, dal GMMP 2020, è emerso che 

sul web i titoli professionali vengono usati sia per gli uomini che per le donne, con la 

declinazione di genere. Al contrario, i media tradizionali tendono ancora ad usare un 

linguaggio meno corretto, in cui il divario tra uomini e donne è ampio e si vede anche solo 

dalla tendenza ad introdurre l9uomo usando nome e cognome, con riferimenti anche al suo 

titolo professionale, cosa più rara per le donne. Un altro punto dolente riguarda la presenza 

delle donne come esperte, diminuita rispetto al 2015. Il GMMP viene analizzato anche da 

Azzalini (2020), la quale sottolinea il ruolo dei media nel raûorzare o, al contrario, 

depotenziare una cultura patriarcale che legittimi o tolleri gli stereotipi di genere, ovvero quelli 

meno evidenti e che nell9opinione pubblica non vengono correlati alla violenza contro le 

donne,. 

1.3 Parità di genere nelle redazioni 

 
Rispetto alle dinamiche di genere nelle redazioni, il GMMP 2020 ha rilevato una presenza di 

giornaliste pari al 47% su un totale di 270 notizie analizzate, con un incremento di undici punti 

percentuali dal 2015 (+36%). Tuttavia, va specificato che, anche se la presenza femminile nel 

giornalismo sembra migliorare di anno in anno, è anche vero che la maggior parte delle donne 

svolge il ruolo di corrispondente o di redattrice, mentre le posizioni apicali restano ancora 

appannaggio maschile nella maggior parte dei casi. Il monitoraggio ha rilevato anche 
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diûerenze tra i media: se le presentatrici in televisione sono il 60%, in radio scendono 

drasticamente al 21%, nonostante le corrispondenti anche in questo secondo caso siano il 67%. 

Per quanto riguarda, invece, la carta stampata, le giornaliste sono il 45%, mentre gli uomini il 

55%. 

Emerge anche una distinzione rispetto agli argomenti trattati: le donne si occupano 

maggiormente di storie legate a scienza e salute (23%), mentre gli uomini trattano più casi di 

cronaca nera e violenza (19%) rispetto alle colleghe (11%). 

Va anche specificato che le redazioni spesso sono ambienti fortemente maschilisti, dove le 

donne vengono trattate come giornaliste di serie B anche quando hanno maggiori competenze 

dei colleghi. Non solo, se giornali e tv sono abituati a raccontare i casi di molestie contro le 

donne, lo sono molto meno a guardare quanto accade all9interno nelle redazioni. Secondo una 

ricerca8 condotta nel 2019 dalla Federazione nazionale della stampa (Fnsi), in collaborazione 

con Casagit (Cassa autonoma di assistenza integrativa dei giornalisti italiani), Inpgi (Istituto 

nazionale di previdenza dei giornalisti italiani) Usigrai, Ordine dei giornalisti e Agcom 

(Autorità per le garanzie nelle comunicazioni), su 1.132 giornaliste, l985% ha subito una 

qualche forma di molestia nel corso della propria vita professionale e il 35% ha confessato 

abbracci, baci e palpeggiamenti contro la propria volontà, sul luogo di lavoro. Il dato più 

preoccupante riguarda le molestie fisiche e sessuali, dal momento che il 34% dice di averle 

subite, e quello sui ricatti sessuali: il 19% dichiara di essere stata sottoposta a richieste di 

prestazioni sessuali mentre cercava lavoro e il 13% per progredire nella carriera. Colpisce 

anche che il 35% delle giornaliste riferisca di averle subite in presenza di altri colleghi, in 

redazione, a prova che ci sia un clima diûuso di <accettazione= o scarsa consapevolezza della 

gravità delle molestie, siano anche solo delle battute che mettono a disagio chi le riceve. 

Quando sono presenti testimoni, solo nel 18% dei casi viene riferito un intervento, una 

reazione. Per quanto riguarda le denunce, solo il 2% dichiara di averne presentata una. Nella 

maggior parte dei casi perché i fatti non erano abbastanza gravi, o perché si erano presentati 

una volta sola, ma anche per la paura di essere giudicata, non creduta, o di avere ripercussioni 

negative. 
 

8 Ricerca Fnsi 2019: 
https://www.odg.it/indagine-cpo-fnsi-sulle-molestie-in-redazione-alle-giornaliste-dubaldo-lordine-si-impegnera- 
per-arginare-il-fenomeno/32671 

https://www.odg.it/indagine-cpo-fnsi-sulle-molestie-in-redazione-alle-giornaliste-dubaldo-lordine-si-impegnera-per-arginare-il-fenomeno/32671
https://www.odg.it/indagine-cpo-fnsi-sulle-molestie-in-redazione-alle-giornaliste-dubaldo-lordine-si-impegnera-per-arginare-il-fenomeno/32671
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Va anche detto che il giornalismo è uno dei settori in cui il precariato dilaga e ciò mina non 

solo alla libertà di stampa, ma anche alla possibilità delle giornaliste di difendersi e tutelarsi 

dalle molestie. Secondo i dati raccolti nel 2020 9dall9Osservatorio sul giornalismo di Agcom, 

su circa 35 mila giornalisti attivi in Italia, quasi il 40% è freelance. Ciò significa che il reddito 

per quasi la metà degli autonomi (44% del totale) e dei parasubordinati (49% del totale) è 

inferiore ai 5mila euro lordi all9anno. Questa condizione non solo può ridurre la qualità del 

lavoro - dal momento che i giornalisti e le giornaliste si trovano in una condizione di debolezza 

perché sottopagati e privi di tutele, quindi maggiormente costretti a rinunciare al diritto di 

critica e obbligati a puntare più sulla quantità che sulla cura del proprio lavoro, se vogliono 

sopravvivere - ma non mette nemmeno tutti nelle condizioni di battersi, non unisce i lavoratori 

e le lavoratrici, ma li mette in competizione, facendo venire meno quel senso di solidarietà o di 

etica che dovrebbe far intervenire colleghi e colleghe davanti a molestie e comportamenti 

scorretti. 

1.4 Deontologia professionale e Manifesto di Venezia 

 
Accanto alle numerose carte deontologiche, ovvero quell9insieme di regole e principi che 

regolano la professione giornalistica, per poterla eseguire al meglio e nel rispetto dei dettami di 

legge, si trovano anche dei documenti ad hoc da usare come faro nel momento in cui si 

aûrontano determinati temi. Ne è un esempio la Carta di Treviso10, un protocollo firmato nel 

1990 per disciplinare i rapporti tra informazione e infanzia, o ancora la Carta di Roma11, da 

seguire quando si trattano temi legati all9immigrazione, ai richiedenti asilo e vittime della 

tratta. Rispetto al delicato tema della violenza contro le donne, dal 1° gennaio 2021 il Testo 

Unico dei doveri del giornalista ha introdotto il <rispetto delle diûerenze di genere=.12 Per 

raccontare correttamente la violenza contro le donne e i femminicidi, è stata approvata 

 

9 Osservatorio sul giornalismo, Agcom (2020): 
https://www.agcom.it/sites/default/files/migration/osservatorio/Documento%20generico%2023-11-2020.pdf 

 
10 Carta di Treviso (1990) 
https://www.fnsi.it/upload/9b/9bf31c7û062936a96d3c8bd1f8f2û3/75f5950b32b7744665212f2e574b895a.pdf 
11 Carta di Roma (2008) 
https://www.fnsi.it/upload/9b/9bf31c7û062936a96d3c8bd1f8f2û3/98794363d44ef430f8e940ba93b27ee7.pdf 

 
12 Testo Unico dei doveri del giornalista (2021) 
https://www.odg.it/wp-content/uploads/2022/06/TESTO-UNICO-DEI-DOVERI-DEL-GIORNALISTA_1%C2% 
B0-gennaio-2021.pdf 

https://www.agcom.it/sites/default/files/migration/osservatorio/Documento%20generico%2023-11-2020.pdf
https://www.fnsi.it/upload/9b/9bf31c7ff062936a96d3c8bd1f8f2ff3/75f5950b32b7744665212f2e574b895a.pdf
https://www.fnsi.it/upload/9b/9bf31c7ff062936a96d3c8bd1f8f2ff3/98794363d44ef430f8e940ba93b27ee7.pdf
https://www.odg.it/wp-content/uploads/2022/06/TESTO-UNICO-DEI-DOVERI-DEL-GIORNALISTA_1%C2%B0-gennaio-2021.pdf
https://www.odg.it/wp-content/uploads/2022/06/TESTO-UNICO-DEI-DOVERI-DEL-GIORNALISTA_1%C2%B0-gennaio-2021.pdf
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all9unanimità dal Consiglio nazionale dell9Ordine dei giornalisti una modifica importante al 

Testo Unico. Così, dal 2021 è entrato in vigore l9art. 5 bis, secondo cui un giornalista è tenuto 

a utilizzare un linguaggio privo di stereotipi di genere, pregiudizi e giudizi nel raccontare 

episodi di violenza, molestie, discriminazioni, femminicidio. Nel raccontare l9essenza dei fatti, 

il giornalista deve attenersi ad un linguaggio rispettoso e corretto evitando espressioni ed 

immagini lesive della dignità della persona. A livello europeo, il principale riferimento è dato 

dalla Convenzione di Istanbul,13 adottata dal Consiglio d9Europa nel 2011, oggi è considerata 

come lo strumento giuridico più ambizioso per prevenire e combattere il fenomeno della 

violenza di genere, inteso come una violazione dei diritti umani. Dalla sua apertura alla firma, 

la Convenzione ha ricevuto un importante sostegno da parte di autorità nazionali e locali, 

semplici cittadini e organizzazioni della società civile. 

Il 24 novembre del 2017, alla vigilia della Giornata internazionale per l9eliminazione della 

violenza contro le donne, viene promulgata un9importante delibera Agcom, la numero 442 del 

201714, che si intitola <Raccomandazione sulla corretta rappresentazione dell’immagine della 

donna nei programmi di informazione e di intrattenimento=. La disposizione insiste sul ruolo 

dei media nel diûondere una cultura della parità di genere e vira con decisione sul tema delle 

molestie e della loro copertura, utilizzando formulazioni che sembrano alludere agli esempi 

poco virtuosi oûerti nei giorni immediatamente precedenti da una parte della stampa e da 

alcune televisioni. Per esempio, a pag. 5 della delibera, si legge: 

«Questo tema, se non affrontato adeguatamente, rischia di perdere connotati informativi per 

scadere, in alcuni casi, nella colpevolizzazione della vittima che denuncia episodi risalenti 

nel tempo e in un indiretto attacco alla sua credibilità come persona e come professionista, 

specie quando la vittima è una donna. Ciò rischia di alimentare immagini stereotipate della 

figura femminile di successo, permettendo offese alla dignità della vittima in atmosfere 

televisive da salotto. In altri casi, al contrario, la gogna mediatica, talora alimentata dal 

web, si traduce in processi e ostracizzazioni di altri tempi contro gli asseriti <mostri=, con 
conseguenze anche professionali rispetto a episodi nei quali si confondono, in un calderone 

fuori controllo, violenze, molestie e approcci comunque inadeguati» 
 
 

 

13 Convenzione di Istanbul (2011): https://rm.coe.int/16806b0686 
 

14 Raccomandazione Agcom: https://www.agcom.it/provvedimenti/delibera-442-17-cons 

https://rm.coe.int/16806b0686
https://www.agcom.it/provvedimenti/delibera-442-17-cons
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Il giorno successivo alla promulgazione della Delibera Agcom, il 25 novembre, viene 

licenziato un altro importante documento: il Manifesto delle giornaliste e dei giornalisti per il 

rispetto  e  la  parità  di  genere  nell’informazione,  contro  ogni  forma  di  violenza  e 

discriminazione attraverso parole e immagini. Più noto come Manifesto di Venezia,15 viene 

sottoscritto dalla commissione pari opportunità dell9Usigrai, dall'organizzazione sindacale dei 

giornalisti della tv di Stato, dall'associazione GiULiA e dalla sezione veneta della Federazione 

Nazionale Stampa Italiana, con l9obiettivo di favorire una corretta informazione per contrastare 

la violenza di genere, andando così a realizzare quanto richiesto dalla Convenzione di Istanbul 

che, all9articolo 17, insiste sulla prevenzione e sull9educazione. Chiarisce quanto l9elemento 

culturale sia fondamentale e assegna all9informazione un ruolo specifico, richiamandola alle 

proprie responsabilità. Il Manifesto insiste su come il diritto di cronaca non possa trasformarsi 

in un abuso. Il principio del codice deontologico secondo cui «Ogni giornalista è tenuto al 

rispetto della verità sostanziale dei fatti» non deve, infatti, cadere in morbose descrizioni o 

indulgere in dettagli superflui, violando norme deontologiche e trasformando l9informazione in 

sensazionalismo. 

«Noi, giornaliste e giornalisti firmatari del Manifesto di Venezia ci impegniamo per una 

informazione attenta, corretta e consapevole del fenomeno della violenza di genere e delle 

sue implicazioni culturali, sociali e giuridiche. La descrizione della realtà nel suo complesso, 

al di fuori di stereotipi e pregiudizi, è il primo passo per un profondo cambiamento culturale 

della società e per il raggiungimento di una reale parità» 

Tra le principali raccomandazioni dal punto di vista linguistico, il Manifesto promuove il 

rispetto della deontologia, il contrasto del sensazionalismo, sconsiglia le cronache morbose, la 

divulgazione dei dettagli della violenza, e l'uso di termini fuorvianti come «amore», «raptus», 

«gelosia» per crimini dettati dalla volontà di possesso e annientamento. Infine, raccomanda di 

evitare le strumentalizzazioni con la distinzione di «violenze di serie A e di serie B» a seconda 

di chi sia la vittima è chi il carnefice. 

La novità della proposta, rispetto alle carte deontologiche che già autoregolano la professione, 

sta nell9aver chiesto alle giornaliste e ai giornalisti di aderire, con la propria firma al 

documento, compiendo quindi un9azione concreta, un atto condiviso, nella convinzione che la 

 

15 Manifesto di Venezia (2017): 
https://www.fnsi.it/upload/70/70efdf2ec9b086079795c442636b55fb/0d8d3795eb7d18fd322e84û5070484d.pdf 

https://www.fnsi.it/upload/70/70efdf2ec9b086079795c442636b55fb/0d8d3795eb7d18fd322e84ff5070484d.pdf
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pratica quotidiana della parola giornalistica, nella cronaca di femminicidi e non solo, 

contribuisca a modificare la rappresentazione del mondo: per questo l9informazione attenta e 

rispettosa risulta fondamentale e deve diventare ancor più necessaria. Con il Manifesto, si 

chiede una disponibilità ad accettare e valutare le raccomandazioni suggerite nel testo che è e 

rimane il punto di partenza di una riflessione in continua evoluzione. Negli anni, il protocollo 

per una corretta narrazione della violenza di genere è stato inserito nella formazione 

obbligatoria dell9Ordine dei giornalisti e, sei anni dopo la sua adozione, è arrivata la conferma 

della sua eûcacia nell9ambito della sensibilizzazione sul tema quando, nel 2023, è nato 

l9Osservatorio nazionale su media e violenza contro le donne, proprio sulla scia del Manifesto 

di Venezia, per favorire azioni ancor più mirate alla promozione di un racconto corretto della 

violenza di genere. 

Alla vigilia del 25 novembre del 2018, sulla scia del #MeToo - il movimento femminista che si 

batte contro le violenze sessuali e la violenza di genere, diventato virale nel 2017 attraverso un 

hashtag che ha guadagnato forza grazie all9endorsement di numerose denunce di vittime di 

molestie nel mondo dello spettacolo - viene pubblicato sulla intranet Rai, la rete interna 

aziendale, il Codice aziendale anti-molestie sul lavoro16. Il regolamento, rende noto l9Uûcio 

Stampa Rai, «redatto su proposta delle Commissioni Pari Opportunità Rai e Usigrai in 

collaborazione con la direzione Risorse Umane, è volto a prevenire e contrastare tutti i tipi di 

comportamenti molesti, in primo luogo quelli a sfondo sessuale, ma anche qualsiasi altro atto o 

gesto discriminatorio in ambiente lavorativo». Introduce la figura del Consigliere o Consigliera 

di fiducia, cui potranno fare riferimento lavoratrici e lavoratori per denunciare un9eventuale 

vicenda di molestie, con qualsiasi tipo di contratto di lavoro con la Rai, a tempo indeterminato, 

determinato o di collaborazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

16 Codice aziendale Rai: 
https://www.rai.it/uûciostampa/assets/template/us-articolo.html?ssiPath=/articoli/2018/05/A-VIALE-MAZZINI 
-PRESENTATO-REGOLAMENTO-CONTRO-MOLESTIE-SUL-LAVORO-802b9362-39e4-4795-a59a-a5799b 
48af00-ssi.html 

https://www.rai.it/ufficiostampa/assets/template/us-articolo.html?ssiPath=/articoli/2018/05/A-VIALE-MAZZINI-PRESENTATO-REGOLAMENTO-CONTRO-MOLESTIE-SUL-LAVORO-802b9362-39e4-4795-a59a-a5799b48af00-ssi.html
https://www.rai.it/ufficiostampa/assets/template/us-articolo.html?ssiPath=/articoli/2018/05/A-VIALE-MAZZINI-PRESENTATO-REGOLAMENTO-CONTRO-MOLESTIE-SUL-LAVORO-802b9362-39e4-4795-a59a-a5799b48af00-ssi.html
https://www.rai.it/ufficiostampa/assets/template/us-articolo.html?ssiPath=/articoli/2018/05/A-VIALE-MAZZINI-PRESENTATO-REGOLAMENTO-CONTRO-MOLESTIE-SUL-LAVORO-802b9362-39e4-4795-a59a-a5799b48af00-ssi.html
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Capitolo 2: la narrazione della violenza di genere 

2.1. La violenza maschile contro le donne 

2.1.1 La violenza di genere in numero 

 
Il femminicidio è, per definizione, una qualsiasi forma di violenza esercitata sistematicamente 

sulle donne in nome di una sovrastruttura ideologica di matrice patriarcale, allo scopo di 

perpetuarne la subordinazione e di annientarne l9identità attraverso l9assoggettamento fisico o 

psicologico, fino alla schiavitù o alla morte. Questo fenomeno è innanzitutto un problema 

sociale e culturale in drammatico aumento, tanto che l9Italia è il terzo Paese in Europa per 

numero di donne uccise da partner, ex o altri familiari. I dati17 diûusi dal Ministero degli Interni 

mostrano come dal 1° gennaio al 1° ottobre 2023 le donne vittime di femminicidio siano state 

90 (contro le 85 dello stesso periodo del 2022), di cui 75 uccise in ambito domestico; di queste, 

47 hanno trovato la morte per mano del partner/ex partner. Per quanto attiene ai delitti 

commessi in ambito familiare/aûettivo si evidenzia un aumento nell9andamento generale degli 

eventi, che passano da 101 a 115 (+14%), nonché delle vittime di genere femminile, che da 74 

salgono a 75 (+1%). In aumento, rispetto allo stesso periodo del 2022, il numero degli omicidi 

commessi dal partner o ex partner, che da 49 diventano 51 (+4%), e quello delle relative 

vittime donne, che da 44 arrivano a 47 (+7%). Infine, nel periodo 25 settembre – 1° ottobre 

2023 risultano essere stati commessi 11 omicidi, con 4 vittime di genere femminile uccise in 

ambito familiare/aûettivo; di queste, due hanno trovato la morte per mano del partner/ex 

partner. 

Per cercare di far fronte al numero crescente di femminicidi, è stata emanata la legge 69 del 

2019, in vigore dal 9 agosto dello stesso anno, intitolata «Modifiche al Codice penale, al 

Codice di procedura penale e altre disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza 

domestica e di genere», che ha introdotto il Codice rosso. Questo ha inasprito le pene rispetto 

ai maltrattamenti contro familiari e conviventi, alla violenza sessuale, allo stalking e alla 

violenza sessuale di gruppo. Non solo, la normativa è intervenuta introducendo anche nuovi 

reati tra cui quello di deformazione dell9aspetto della persona tramite lesioni permanenti al 

viso, lo sfregio del volto, punito con la reclusione da 8 a 14 anni, il delitto di diûusione illecita 

 
17 Report Ministero dell9Interno: 
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-09/report_omicidi_nelle_regioni.pdf 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-09/report_omicidi_nelle_regioni.pdf
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di immagini o video sessualmente espliciti - il cosiddetto revenge porn - senza il consenso 

delle persone rappresentate, punito con la reclusione da uno a 6 anni e la multa da 5mila a 

15mila euro, il reato di costrizione o induzione al matrimonio, punito con la reclusione da 1 a 5 

anni, e la violazione delle restrizioni, ovvero dei provvedimenti di allontanamento dalla casa 

familiare e del divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona oûesa, punito con la 

detenzione da 6 mesi a 3 anni. 

Tuttavia, nonostante il raûorzamento delle pene, i numeri non sembrano diminuire e, 

soprattutto in seguito ai casi di stupri di gruppo di Palermo18 e Caivano,19 avvenuti tra 

giovanissimi, la necessità di intervenire a livello educativo per cercare di limitare il fenomeno è 

diventata quanto mai urgente. A tal proposito, il Ministro all9istruzione e al merito Giuseppe 

Valditara ha annunciato un progetto di educazione alle relazioni. 20Nello specifico, il piano 

prevede lezioni di educazione alla sessualità, ovvero corsi di formazione specifica sulla parità 

di genere, il rispetto dell9altro sesso e il contrasto ad ogni residuo di <machismo e 

maschilismo=. Tuttavia, il tema dell9educazione sessuale - richiesta dagli studenti stessi - è 

divisivo, soprattutto in politica, con la Lega irremovibile che ha annunciato di voler «far scudo 

fino a fine legislatura contro questa porcheria», come dichiarato dal deputato Rossano Sasso in 

aula, lo scorso ottobre.21 Parole che hanno immediatamente trasformato la questione in uno 

scontro tra parti di destra, centro sinistra e sinistra che, invece, vedono nell9educazione 

sessuale uno strumento per combattere la violenza di genere, come già sostenuto anche 

dall9organizzazione Save The Children 22che ha sottolineato la necessità di attuare le linee 

guida del Miur per l'educazione al rispetto, alla parità tra i sessi, alla prevenzione della 

violenza di genere e di tutte le forme di discriminazione, prevedendo percorsi laboratoriali, 

 
18 Stupro di gruppo Palermo: 
https://palermo.repubblica.it/cronaca/2023/08/18/news/ragazza_violentata_palermo_arresti_carabinieri-4114838 
40/ 
19 Stupro di gruppo Caivano: 
https://napoli.repubblica.it/cronaca/2023/08/25/news/cuginette_13enni_violentate_parco_verde_caivano-412202 
116/ 

 
20 Progetto di educazione alle relazioni: 
https://www.ilpost.it/2023/11/22/piano-governo-educazione-aûettiva-scuole-valditara/ 
21 Lo scudo della Lega: 
https://www.repubblica.it/politica/2023/10/26/news/educazione_sessuale_scuole_sasso_lega_porcheria_nefande 
zza-418815182/ 
22 Save the Children per l9educazione sessuale: 
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/educazione-sessuale-e-aûettiva-perche-e-importante-a-scuola 

https://palermo.repubblica.it/cronaca/2023/08/18/news/ragazza_violentata_palermo_arresti_carabinieri-411483840/
https://palermo.repubblica.it/cronaca/2023/08/18/news/ragazza_violentata_palermo_arresti_carabinieri-411483840/
https://napoli.repubblica.it/cronaca/2023/08/25/news/cuginette_13enni_violentate_parco_verde_caivano-412202116/
https://napoli.repubblica.it/cronaca/2023/08/25/news/cuginette_13enni_violentate_parco_verde_caivano-412202116/
https://www.ilpost.it/2023/11/22/piano-governo-educazione-affettiva-scuole-valditara/
https://www.repubblica.it/politica/2023/10/26/news/educazione_sessuale_scuole_sasso_lega_porcheria_nefandezza-418815182/
https://www.repubblica.it/politica/2023/10/26/news/educazione_sessuale_scuole_sasso_lega_porcheria_nefandezza-418815182/
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/educazione-sessuale-e-affettiva-perche-e-importante-a-scuola
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esperienziali, formativi ed educativi per le scuole di ogni ordine e grado a partire dal sistema di 

istruzione ed educazione 0-6 anni. 

Parlando di femminicidi e, più in generale, di violenza contro le donne, non si può non 

evidenziare come ci sia una correlazione tra questa e il divario di genere. Infatti, l9asimmetria 

tra uomini e donne mette i primi in una posizione privilegiata per esercitare una violenza che 

viene spesso considerata - in maniera inconsapevole - come una modalità normale per 

relazionarsi alle donne e reprimere il loro tentativo di cambiare il sistema. In questa 

prospettiva, la violenza di genere può essere vista come un fatto strutturale, anche se questo 

non significa che si debba considerare il patriarcato come una struttura immutabile, sempre 

identica a se stessa. Rispetto alla posizione di subordinazione implicita delle donne, è bene 

ricordare che, senza arrivare ai crimini più eûerati, questa si manifesta, ad esempio, con il 

linguaggio d9odio, anch9esso in aumento sui social. Quando si parla di linguaggio d9odio, o 

hate speech, ci si riferisce a tutte quelle espressioni di intolleranza usate contro le minoranze. 

Secondo uno studio di Amnesty International (2019)23, le donne sono il gruppo maggiormente 

colpito dal fenomeno, seguite dalle minoranze religiose, dai migranti e dai rifugiati. Una 

considerazione sorge spontanea: si è detto che il linguaggio d9odio colpisce le minoranze, 

eppure le donne sono il principale bersaglio nonostante non siano un gruppo minoritario ma, 

anzi, metà della popolazione mondiale. Da qui si può capire come, quindi, il discorso sia 

puramente culturale e sociologico. Se in materia di femminicidio e violenza domestica la 

legislazione è chiara, Cameron (2020) sottolinea come in fatto di hate speech ci sia un vuoto 

normativo: l'unico linguaggio proibito, infatti, è quello che incita alla violenza o legato a forme 

di discriminazione razziale e religiosa. La misoginia non è riconosciuta legalmente e, a tal 

proposito, le femministe inglesi nel 2018 hanno protestato, aûermando che questa dovrebbe 

essere trattata dal sistema legale al pari del linguaggio omofobo o razzista. In alcuni casi, la 

polizia locale ha accolto le loro richieste introducendo nei protocolli usati quando si 

raccolgono denunce riguardanti atti di misoginia i cosiddetti <incidenti d9odio= (Mullany e 

Trickett 2018). 

 
 
 

 

23 Barometro d9odio, Amnesty International (2019): 
https://www.amnesty.it/barometro-dellodio-sessismo-da-tastiera/ 

https://www.amnesty.it/barometro-dellodio-sessismo-da-tastiera/
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2.1.2 Il femminicidio, un termine onnicomprensivo 

 
La narrazione della violenza di genere è cambiata nel tempo, seguendo di pari passo i 

cambiamenti culturali. Il termine femminicidio è stato usato per la prima volta da Russel e 

Radford (1992) per indicare l9uccisione di una donna da parte di un uomo, proprio a causa del 

genere della vittima. Secondo Russell e Radford, il femminicidio dev9essere considerato come 

un fatto sociale e politico, non solo come un ordinario crimine, dal momento che rappresenta la 

manifestazione estrema del predominio maschile sulle donne. Ci si potrebbe chiedere se la 

nascita di un termine nuovo stia ad indicare la comparsa di un nuovo fenomeno o se, invece, 

indichi solo la presa di coscienza e una maggior sensibilità verso qualcosa che era già presente 

prima ma che forse non eravamo abituati a vedere. Quest9ultima ipotesi sembra la più 

probabile, considerando che la cronaca del passato riporta innumerevoli casi di uccisioni di 

donne. 

La parola è entrata in uso in Italia a partire dal 2008, quando Barbara Spinelli nel libro 

Femminicidio, spiega che questo recentissimo neologismo è una moderna categoria generale di 

violenza contro le donne che include in un9unica sfera semantica tutte quelle pratiche sociali 

violente volte a limitare la libertà delle donne o che attentano alla loro vita. Il termine 

femminicidio è usato per indicare ogni atto con cui una «donna subisce violenza fisica, 

psicologica, economica, normativa, sociale, religiosa, in famiglia e fuori», ovvero ogni forma 

di «violenza o discriminazione esercitata contro la donna in quanto donna [...], in ragione del 

suo genere» (Spinelli 2008). 

Il concetto di femminicidio era già presente sotto <violenza di genere= nel paragrafo 6 della 

Raccomandazione generale n°19 del 1992,24 un documento successivo e inerente alla 

CEDAW,25 la Convenzione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti 

della donna. La Raccomandazione definisce la violenza basata sul genere come: 

«La violenza esercitata contro una donna in virtù del suo genere o che colpisce 

prevalentemente la donna. Comprende tutti gli atti che infliggono una sofferenza di tipo fisico, 
 

 

24 Raccomandazione n.19 del 1992: 
http://dirittiumani.donne.aidos.it/bibl_2_testi/c_testi_interpr_uûciali/c_comit_cedaw/a_racc_19_violenza_prese 
nt.html 
25 CEDAW (1992): https://www.giustizia.it/cmsresources/cms/documents/CEDAW.pdf 

http://dirittiumani.donne.aidos.it/bibl_2_testi/c_testi_interpr_ufficiali/c_comit_cedaw/a_racc_19_violenza_present.html
http://dirittiumani.donne.aidos.it/bibl_2_testi/c_testi_interpr_ufficiali/c_comit_cedaw/a_racc_19_violenza_present.html
https://www.giustizia.it/cmsresources/cms/documents/CEDAW.pdf
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psicologico o sessuale, la minaccia di questi atti e la limitazione della libertà personale 

altrui» 

Dal 1992, quindi, la violenza di genere diventa una realtà internazionalmente riconosciuta e 

giuridicamente definita. Con la Raccomandazione, inoltre, si aûerma che «la violenza basata 

sul genere è discriminatoria e viola i diritti umani, sia essa pubblica o privata» (Spinelli 2008). 

Le forme in cui può esplicitarsi la violenza contro le donne sono state classificate nell9articolo 

2 della DEVAW26 - Dichiarazione ONU sull9Eliminazione della Violenza sulle Donne del 

1993, che inserisce tra le forme di violenza: 

«La violenza fisica, sessuale e psicologica che avviene in famiglia, incluse le percosse, 

l'abuso sessuale delle bambine nel luogo domestico [...] o all9interno della comunità. La 

violenza fisica, sessuale e psicologica che avviene all'interno della comunità nel suo 

complesso, incluso lo stupro, l'abuso sessuale, la molestia sessuale e l'intimidazione sul posto 

di lavoro, negli istituti educativi e altrove, il traûco delle donne e la prostituzione forzata» 

Oltre ai tre tipi di violenza riconosciuti a livello internazionale - la violenza fisica, psicologica 

e sessuale - che possono essere messi in atto nell9ambiente domestico o in quello comunitario, 

Amnesty International nel 2004 ha riconosciuto anche la «violenza per motivi di genere 

perpetrata o consentita dallo stato o da <attori non statali=». 

Come già detto in precedenza, il termine femminicidio è entrato in uso a partire dal 1992. Non 

solo grazie a Russel e Radford (1992) ma anche e soprattutto grazie alla sociologa e 

criminologa femminista statunitense Diane Russell. Da allora, questa categoria criminologica è 

stata ripresa da molte studiose messicane per analizzare i fatti avvenuti a Ciudad Juárez, una 

cittadina al confine tra Messico e Stati Uniti dove diverse donne furono uccise in maniera 

sistematica. In Italia compare per la prima volta nell9edizione del 2009 del Devoto-Oli, che 

alla voce femminicidio spiega: «È qualsiasi forma di violenza esercitata sulle donne in nome di 

una sovrastruttura ideologica di matrice patriarcale, allo scopo di perpetuarne la 

subordinazione e di annientarne l9identità attraverso l9assoggettamento fisico o psicologico, 

 
 
 

26 DEVAW (1993): 
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/declaration-elimination-violence-against-women 

https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/declaration-elimination-violence-against-women
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fino alla schiavitù o alla morte». L9uûcializzazione da vocabolario è fondamentale, perché 

erode la zona d9ombra del maschilismo. 

Da allora, il termine è rientrato in diversi documenti europei e nel linguaggio dei mass media 

ha fatto il suo ingresso in maniera consistente nel 2011, grazie ai dati sul femminicidio riportati 

nel Rapporto Ombra della CEDAW27 che nelle Osservazioni conclusive rivolte al governo 

italiano, per la prima volta ha rivolto raccomandazioni a uno Stato europeo in materia di 

femminicidio, utilizzando tale categoria che fino ad allora aveva riservato per i moniti rivolti 

agli Stati dell9America Centrale (Spinelli 2012). Se all9inizio c9è stata una certa reticenza 

nell9uso del termine, oggi questo è largamente usato nella stampa, anche a causa dei tanti casi 

di uccisione delle donne per mano del partner che aûollano la cronaca nera. Tuttavia, come 

vedremo nelle prossime sezioni, sono diverse le critiche mosse alla stampa rispetto al 

linguaggio utilizzato per riportare i casi di femminicidio. La principale, avanzata dall9esperta 

di comunicazione sociale Pia Nalli,28 è la romanticizzazione della violenza. La studiosa, che 

dirige anche il Centro di ricerche CoMEDIAs (Comunicazione, media, spazio pubblico) ha 

monitorato per anni quattro quotidiani cartacei e media digitali, raccogliendo dati sconfortanti. 

In primo luogo, Nalli ha scoperto che non tutti i femminicidi hanno dignità di notizia. Su 408 

donne uccise nel periodo che ha considerato, 215 hanno perduto la vita per mano del partner, 

ma soltanto il 63% delle storie ha avuto risonanza e il dato è sceso al 37% sul cartaceo. Il 

femminicidio interessa i media quando i protagonisti sono molto giovani, dietro la storia c9è un 

giallo ed eûeratezza. Se la donna uccisa è anziana, soltanto nel 27% dei casi il crimine viene 

riportato sui giornali. 

2.1.3 Il riconoscimento giuridico internazionale del fenomeno 

 
La totale parità fra l9uomo e la donna è stata dichiarata formalmente dall9Organizzazione delle 

Nazioni Unite nel 1948. Nel preambolo della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 

infatti, i Paesi firmatari esprimono la loro fede «nei diritti umani fondamentali, nella dignità e 

 
 
 

 

27 Rapporto Ombra (2011): 
https://www.direcontrolaviolenza.it/wp-content/uploads/2024/01/CEDAW_ITA_22.01.24.pdf 

 
28 Pia Nalli: https://www.ecostampa.it/blog/il-media-monitoring-svela-come-si-comunica-la-violenza-di-genere/ 

https://www.direcontrolaviolenza.it/wp-content/uploads/2024/01/CEDAW_ITA_22.01.24.pdf
https://www.ecostampa.it/blog/il-media-monitoring-svela-come-si-comunica-la-violenza-di-genere/
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nel valore della persona umana, nell'uguaglianza dei diritti dell'uomo e della donna»29. Nel 

1979 l9ONU adotta la Convenzione per l’eliminazione di ogni Forma di Discriminazione nei 

Confronti della Donna (CEDAW), essenziale per il raûorzamento dei principi fondamentali 

della Dichiarazione. Entrata in vigore nel 1981, la CEDAW è uno strumento legislativo che si 

propone di combattere con forza ogni ostacolo alla «partecipazione della donna alle stesse 

condizioni dell'uomo, alla vita politica, sociale, economica e culturale del suo Paese», 

invitando tutti gli Stati firmatari a governare e legiferare tenendo in considerazione il principio 

di uguaglianza fra i sessi e della non discriminazione. Unitamente alla proposta di piani 

d9azione strategici, la CEDAW cerca di individuare e analizzare le fonti da cui possono avere 

origine forme di discriminazione contro le donne. L9articolo 5, per esempio, individua la radice 

del problema nel contesto socioculturale di numerose società Problema che potrà risolversi 

solo attraverso la modifica dei modelli comportamentali connotati culturalmente e la 

conseguente eliminazione dei pregiudizi e di tutte quelle pratiche «che siano basate sulla 

convinzione dell'inferiorità o della superiorità dell'uno o dell'altro sesso o sull'idea di ruoli 

stereotipati degli uomini e delle donne». 

L9entrata in vigore della Convenzione ha permesso un importante passo in avanti rispetto al 

contrasto alla violenza di genere: infatti, fino al 1980 la definizione di «violenza contro le 

donne» riguardava esclusivamente la violenza domestica e sessuale. Solo all9inizio degli anni 

Novanta, l9Onu e il Consiglio d9Europa iniziarono a parlare di «violenza sessista» (Jaspard, 

2007), una definizione onnicomprensiva che include tutti gli atti discriminatori «perpetrati a 

causa del sesso biologico della persona, in questo caso femminile», che possono manifestarsi 

«sotto forma di aggressioni verbali, psicologiche, fisiche o sessuali». Da questo momento in 

poi, quindi, la violenza contro le donne verrà qualificata secondo l9intenzionalità di 

discriminazione che sta alla base dell9atto stesso e non potrà più essere considerata come un 

fatto privato, relegabile alla sfera familiare. 

Nell9ottobre 1993, il Consiglio d9Europa si pronuncia esplicitamente sulla violenza contro le 

donne e sul meccanismo sociale che ne sta alla base. La terza Conferenza Ministeriale Europea 

sull9Uguaglianza tra Uomini e Donne è l9occasione per definire questo tipo di violenza come 
 

29 Dichiarazione Universale dei Diritti Umani 
https://www.ohchr.org/sites/default/files/UDHR/Documents/UDHR_Translations/itn.pdf 

https://www.ohchr.org/sites/default/files/UDHR/Documents/UDHR_Translations/itn.pdf
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un mezzo di controllo della donna, che aûonda le proprie radici «nel rapporto di potere non 

egualitario tra la donna e l9uomo che esiste ancora e che costituisce un ostacolo alla 

realizzazione eûettiva dell9uguaglianza tra i due sessi». Il 20 dicembre 1993, l9Assemblea 

Generale delle Nazioni Unite decide di raûorzare l9azione della CEDAW con la Dichiarazione 

sull’eliminazione della violenza nei confronti delle donne,30 che non è legalmente vincolante 

ma ha comunque una certa importanza sul piano morale e programmatico. Nell9articolo 1, per 

la prima volta nella storia, si identificano come atti di violenza contro le donne tutti quei 

comportamenti che causano o possono causare soûerenza fisica, sessuale o psicologica, tra i 

quali anche la minaccia, la costrizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita 

pubblica che in quella privata. In questo modo, qualsiasi forma di violenza basata sul genere 

viene uûcialmente riconosciuta come violazione dei diritti fondamentali della donna.  

Durante la Quarta Conferenza Mondiale sulle donne, svoltasi a Pechino nel 1995, è stata 

adottata la Piattaforma d’Azione di Pechino31, con l9obiettivo dichiarato di spingere i governi 

del pianeta ad agire per la prevenzione e l9eliminazione della violenza contro le donne. La 

Piattaforma oûre alle istituzioni le corrette misure da adottare per raggiungere questo scopo, 

sottolineando al punto 124 dell9obiettivo D.1 come si debba evitare di addurre la consuetudine, 

la tradizione o la religione come giustificazioni per sottrarsi all9obbligo di combattere ed 

eliminare la violenza, conformemente a quanto dichiarato anche nella CEDAW o, ancora, il 

promuovere attivamente «la ratifica e il rispetto di tutte le norme e di tutti gli strumenti 

legislativi internazionali in tema di diritti umani che fanno riferimento alla violenza contro le 

donne». La Piattaforma, a quasi trent9anni dalla sua costituzione, continua ad essere 

revisionata e integrata, essendosi ormai aûermata come stella polare legislativa nella lotta 

contro la violenza di genere. 

Nel 2011 è stata varata la Convezione del Consiglio d’Europa per prevenire e combattere la 

violenza contro le donne e la violenza domestica. Conosciuta come Convenzione di Istanbul, è 

considerata lo strumento giuridico più ambizioso volto a prevenire e combattere la violenza nei 

confronti delle donne e la violenza domestica quali violazioni dei diritti umani. Dalla sua 
 

30 Dichiarazione sull9eliminazione della violenza nei confronti delle donne (1993): 
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/declaration-elimination-violence-against-women 

 
31 Piattaforma d9Azione di Pechino (1995): http://www.un.org/womenwatch/daw/beijing/pdf/BDPfA%20F.pdf 

https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/declaration-elimination-violence-against-women
http://www.un.org/womenwatch/daw/beijing/pdf/BDPfA%20F.pdf
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apertura alla firma nel 2011, ha ricevuto un importante sostegno da parte di autorità nazionali, 

regionali e locali, ma anche da parte di semplici cittadini, di parlamenti, di altre organizzazioni 

di difesa dei diritti umani a livello nazionale, regionale e internazionale, di organizzazioni della 

società civile, dei media e del mondo accademico. La Convenzione è entrata in vigore nel 

2014, solo tre anni dopo la sua adozione, a testimonianza sia del bisogno degli Stati membri di 

un trattato giuridicamente vincolante per guidarli negli sforzi volti a mettere fine alla violenza 

fondata sul genere sia della loro adesione politica ai principi sanciti dalla convenzione. La 

carta, infatti, chiede ai governi che l9hanno ratificata di adottare una serie di misure per 

combattere il fenomeno: esige che vengano criminalizzate e legalmente punite le varie forme di 

prevaricazione, dalle molestie sessuali alla violenza psicologica. Il valore aggiunto della 

Convenzione di Istanbul sta nell9enunciare chiaramente che la violenza contro le donne non 

può più essere considerata come una questione privata, ma che gli Stati hanno l9obbligo, 

dotandosi di politiche globali e integrate, di prevenirla, proteggere le vittime e punire gli autori. 

Inoltre, l9articolo 17 della Convenzione, richiama l9attenzione sulla relazione tra media, 

stereotipi di genere e violenza sulle donne, ricordando alla categoria giornalistica la sua 

responsabilità in materia. In tal senso, i media vengono considerati come area di intervento 

prioritaria in materia di contrasto e prevenzione della violenza di genere eliminando 

«pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi pratica basata sull9idea di inferiorità della donna o 

su modelli stereotipati dei ruoli delle donne e degli uomini». 

 
2.1.4 Misoginia e sessismo 

 
Misoginia e sessismo sono due termini entrati nel lessico politico solo in tempi recenti. 

«Sexism» comincia a venire utilizzato all9interno del movimento femminista intorno al 1968, 

sostituendosi alla meno eûcace espressione «male chauvinism». Il significato del sessismo si 

modella sul parallelismo col razzismo: come il razzismo fa riferimento al falso mito del 

primato della razza bianca per giustificare il dominio dei bianchi sui neri, cosi ̀ il sessismo 

giustifica il dominio degli uomini sulle donne sulla base di una presunta superiorità maschile. 

Non rimanda, quindi, solo a un diverso trattamento ma anche ad una diversa considerazione a 

svantaggio del sesso femminile (Shapiro, 1985). Pratiche e stereotipi sessisti o misogini, 

ovvero basati su una discriminazione secondo il genere, sono essi stessi una forma di violenza 

e, per combatterli, la comunità internazionale si è dotata di strumenti giuridici appositi come, 
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ad esempio, la già citata Piattaforma d’Azione di Pechino, per la lotta internazionale contro gli 

stereotipi sessisti e la violenza di genere. 

Casalini (2011) spiega come, se il razzismo negli ultimi anni sembra essere retrocesso, il 

sessismo continua a essere presente nella nostra cultura, manifestandosi nelle forme più 

subdole del cosiddetto «sessismo ordinario», concetto introdotto da Gresy (2010) riferendosi a 

tutti quei gesti quotidiani, spesso inconsapevoli, ai sorrisi e alle parole, più o meno sussurrate, 

volte a infantilizzare e sminuire l9autorevolezza delle donne nel mondo del lavoro e in politica. 

La filosofa americana Kate Manne nel suo libro Down girl. The logic of misogyny (Manne, 

2017) propone una visione di misoginia che non sia l9odio generalizzato verso una classe,  

bensì un sistema per punire le <donne cattive=, ovvero quelle che non rispondono ai canoni 

patriarcali. Secondo la studiosa, un9evidenza a favore della sua tesi è il sentimento d9odio 

diûuso in caso di intolleranza razziale, diverso da quello misogino poiché non ci sono uomini 

che non stimano e rispettano almeno alcune donne e, di conseguenza, l9odio in questo caso non 

è generalizzato. Manne distingue il sessismo dalla misoginia, considerando il primo come una 

branca giustificativa dell9ordine patriarcale, che razionalizza e giustifica la dominanza maschile 

tramite credenze e teorie, e la seconda come una branca che rinforza la legge patriarcale, 

considerando come <buone= le donne che rispondono alle norme e punendo quelle che invece 

si discostano. Potremmo definirle come le <nuove streghe=, colpevoli di non voler obbedire agli 

schemi sessisti in cui le si vorrebbe ancora ingabbiate, schemi che hanno spezzato 

conquistando leggi di dignità, parità, autodeterminazione. Una rivoluzione mal digerita dal 

maschilismo, che per questo è alla ricerca di un risarcimento contro la nuova antropologia di 

donna che irreversibilmente avanza. Un maschilismo alla riconquista della superiorità perduta, 

che emerge nella ferocia di uomini assassini la cui unica legge è il sopruso, espressione del 

controllo patriarcale sulle donne di cui violano e deturpano il corpo, per lasciare il segno 

tangibile del loro possesso, fino a decidere sul loro diritto o meno di vivere. In quest9ottica, la 

misoginia non viene concepita come una disposizione psicologica individuale, ma come 

un9ideologia che permea le istituzioni e la società. Questa visione è condivisa anche da 

Cameron (2020) che sottolinea come sessismo e misoginia siano compresenti ed entrambi 

influenzano l9uso del linguaggio. 
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Il linguaggio è spesso considerato, infatti, come lo specchio della nostra società, non solo 

perché ne riflette la cultura ma anche perché gioca un ruolo fondamentale nella percezione e 

comprensione del mondo che ci circonda. Viceversa, è anche uno strumento essenziale per 

comprendere la realtà che, di rimando, verrebbe proprio plasmata dal linguaggio stesso 

secondo l9ipotesi del relativismo linguistico. Nota anche come ipotesi Sapir-Whorf, si basa 

sull9idea per cui ogni lingua incorpora una particolare interpretazione della realtà. 

Secondo la Thinking-For-Speaking Hypothesis (Slobin, 1996), il linguaggio ha un ruolo 

fondamentale soprattutto in alcuni processi cognitivi, oltre che nel plasmare la cognizione non 

linguistica. In particolare, se paragonato con altre funzioni cognitive complesse, il linguaggio è 

spesso usato come facilitatore nei processi di ragionamento e di strutturazione cognitiva. 

Questa ipotesi implica obbligatoriamente l9elaborazione linguistica, mentre il relativismo 

linguistico si concentra sulla cognizione non linguistica e sulla rappresentazione concettuale. 

Slobin (1996), infatti, ha aûermato che gli eûetti della Thinking-For-Speaking Hypothesis sono 

legati alle rappresentazioni semantiche. 

2.2 La letteratura in materia 

 
Diversi studi, nel corso degli anni, si sono concentrati sulla narrazione del femminicidio da 

parte dei media, sulle tendenze comuni, i cliché e le loro ripercussioni sui fruitori delle notizie. 

Diverse le domande di ricerca che gli studiosi, nell9ultimo decennio, si sono posti: cosa rende 

un caso di violenza estrema contro le donne è più notiziabile di un altro? Il genere ha una 

ripercussione sulla visione professionale delle giornaliste e dei giornalisti? In che misura i casi 

di omicidio-suicidio vengono contestualizzati come casi di violenza domestica? Alcune 

ricerche, poi, si sono concentrate su fatti di cronaca specifici o mobilitazioni legate alla 

violenza di genere che hanno mosso in maniera particolare l9opinione pubblica: è il caso, ad 

esempio, del femminicidio di Giulia Cecchettin (Rapisarda, Mattarella e Rizzuto, 2024) e del 

movimento #MeToo (Giomi, 2018). 

2.2.1 Tuchman(1978a) 

 
Uno dei primi studi sull9influenza dei mass media è stato condotto nel 1978 da Gaye Tuchman. 

Dalla ricerca, la sociologa ha evidenziato come le notizie siano una vera e propria attività 

sociale, oltre che una finestra su quanto accade nel mondo. Per Tuchman, la notizia è un 
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fotogramma e nel suo studio si concentra sulla modalità con cui i diversi fotogrammi vengono 

messi in relazione tra loro e sottolinea come questa influenzi le opinioni delle persone rispetto 

al mondo che le circonda. Già sul finire degli anni 870, Tuchman sosteneva che i discorsi 

mediali sulle donne sono colpevoli di un annichilimento simbolico, in quanto i new media le 

trivializzano o le condannano, indugiando sulla loro <naturale= emotività e sul loro essere 

biologicamente <subalterne= al maschio che deve proteggerle dalle aggressioni e custodirle. 

La studiosa si rifà alla teoria della coltivazione di Gerbner (1972), secondo cui la televisione 

rappresenta la forza dominante nel modellare la società odierna. Ciò grazie alla sua capacità di 

diventare la principale fonte che fornisce la maggior parte dei <racconti= alle famiglie. In ogni 

epoca, i narratori hanno cercato di dare un9idea il più possibile coerente di ciò che deve essere 

considerato importante e giusto. Mentre nel passato gli individui traevano le loro storie dalle 

istituzioni religiose, negli anni 870, in cui è vissuto Gerbner, questo ruolo veniva svolto dalla 

televisione, che riempiva di simboli la quotidianità delle persone, coltivando in loro un certo 

modo di guardare alla vita e al mondo, modellando la percezione della realtà. Gerbner e i suoi 

collaboratori si sono interessati soprattutto alla violenza rappresentata in televisione e agli 

eûetti che essa produce sulla percezione della realtà da parte del pubblico. La teoria della 

coltivazione indaga non tanto gli eûetti a breve termine o un certo contenuto particolare,  

quanto l9eûetto cumulativo prodotto da una lunga esposizione alla televisione. Ciò che conta, 

per i teorici della coltivazione, è il processo di immersione totale nel mondo televisivo e non 

tanto la visione selettiva di determinati programmi. Secondo Gerbner, l9esposizione prolungata 

alla tv produce una vera e propria <cultura televisiva=. 

2.2.2. Giomi (2010) 

 
Giomi (2010) ha condotto una ricerca di durata triennale, dedicata all9analisi della copertura 

giornalistica degli omicidi di donne in Italia. Sono state prese in esame tutte le notizie sul tema 

trasmesse dalle prime edizioni dei tre TG Rai e dai tre TG Mediaset nel 2006, quando, sulla 

scorta di delitti come quello di Hina Saleem, si è registrato l9inizio di un allarme sociale per 

l9integrità fisica e sessuale delle donne. I delitti commessi nel 2006 sono stati 162, oggetto di 

473 servizi complessivamente trasmessi dalle emittenti. 
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L9analisi quantitativa ha mostrato come la copertura giornalistica alteri l9eûettiva fisionomia 

del fenomeno, privilegiando le tipologie di autori, vittime e casi che nella realtà sono i meno 

diûusi. In particolare, emerge una netta sovraesposizione dei cittadini stranieri, confermata 

dall9esame dei sette casi più notiziati del 2006: devono la loro <popolarità= anche al fatto di 

presentare uno o più immigrati nel ruolo di aggressori, o, più spesso, di sospettati. Nei 

telegiornali, l9assassino-tipo è un immigrato e la vittima una donna italiana, ma nella realtà, dei 

162 femminicidi considerati, solo in due casi l9autore è uno straniero e la vittima un9italiana 

che l9assassino non conosceva. Nei servizi televisivi, la vittima viene presentata come 

«giovane e carina», ma solitamente sono donne più anziane ad essere uccise dal marito. 

Utilizzando questo tipo di narrazione, nei telespettatori passa l9idea secondo cui il pericolo 

risiederebbe nella città multietnica, mentre in realtà la stragrande maggioranza dei delitti è 

compiuta in famiglia, e spesso in provincia. Lo studio mostra come i casi di femminicidio, 

almeno in quegli anni, venivano raccontati dai media all9interno di un quadro basato sullo 

scontro tra culture e sull9emergenza criminalità, entrambi destinati ad alimentare una retorica 

anti-immigrazione. 

2.2.3 Hanitzsch e Hanusch (2012) 

 
Il genere ha una ripercussione sulla visione professionale delle giornaliste e dei giornalisti? 

Questa la domanda principale a cui hanno cercato di rispondere Hanitzsch e Hanusch (2012), 

tramite una ricerca comparativa in 18 Paesi di tutto il mondo. Verso la fine del XX secolo, si 

diûuse la speranza che la narrazione delle tematiche femminili all9interno della stampa potesse 

cambiare, se solo più donne avessero potuto avere accesso non solo alla professione 

giornalistica - in cui c9è stata una crescita costante della presenza femminile - ma anche e 

soprattutto alle posizioni dirigenziali, all9interno delle organizzazioni di stampa, dove ancora 

persiste un soûtto di cristallo. Van Zoonen (1998) parlava della <natura di genere del 

giornalismo=, che includeva la selezione degli argomenti - per la ricercatrice gli uomini sono 

più inclini a trattare tematiche forti, mentre le donne argomenti più leggeri -, l9angolatura da 

cui si sceglie di raccontare una storia, l9uso delle fonti e l9etica. 

Partendo da questo studio, Hanitzsch e Hanusch (2012), ha ipotizzato che la visione 

professionale dei giornalisti e delle giornaliste si articoli in due sfere: da una parte, l9area del 

ruolo istituzionale che dipende dalle funzioni che il giornalismo ricopre nella società e che si 
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riferiscono principalmente nella percezione del proprio incarico. Questa funzione comprende 

tre dimensioni: l9interventismo, ovvero la misura in cui i giornalisti portano avanti una certa 

causa e credono in determinati valori, dimensione che sarebbe alla base della distinzione tra i 

due tipi di giornalisti, il distaccato e il coinvolto. Gli altri due aspetti sono la distanza rispetto 

alle posizioni di potere nella società e l9orientamento rispetto al mercato, che porta i giornalisti 

a considerare l9audience come cittadini o consumatori. L9altra sfera su cui si basa la visione 

professionale riguarda l9accesso alla realtà e la natura dell9evidenza: qui, l9oggettivismo crea 

una distinzione tra due credenze fondamentali, ovvero il fatto che una notizia debba essere 

riportata così com9è o, dall9altro lato, che questa sia inevitabilmente una rappresentazione 

soggettiva del mondo. Accanto all9oggettivismo troviamo l9empirismo, che si riferisce al peso 

che viene dato alla spiegazione della realtà, se si tende a prediligere dati ed evidenze certe o 

valori e idee. 

Con questo presupposto, Hanitzsch e Hanusch (2012) hanno ipotizzato che, se eûettivamente 

la diûerenza di genere si riflette nell9identità professionale, allora questa variazione avrebbe 

dovuto essere presente nelle cinque dimensioni sopracitate. Hanno quindi avanzato tre ipotesi: 

H1: Le giornaliste tendono ad essere più in sintonia con i bisogni dell9audience dei colleghi 

uomini 

H2: Le giornaliste tendono ad essere meno distaccate dei colleghi uomini 

 
H3: Le giornaliste tendono a vedersi meno in un ruolo da cane da guardia rispetto ai colleghi 

uomini 

Hanitzsch e Hanusch (2012) hanno condotto 1.800 interviste ad altrettanti giornalisti 

professionisti di nazioni e contesti socioculturali diversi e ciò che è emerso è una mancanza di 

diûerenze significative tra uomini e donne. Risulta particolarmente interessante vedere che 

anche le caratteristiche che sono tradizionalmente attribuite a uomini o alle donne, in questo 

caso non siano particolarmente accentuate. Sembrerebbe, quindi, che le donne impiegate nel 

mondo della stampa adottino il sistema giornalistico come parte della loro professione, 

abbracciando anche quegli aspetti che nella vita di tutti i giorni non appartengono loro. L9unica 

diûerenza significativa emersa dalla ricerca riguarda il fatto che le giornaliste sembrerebbero 
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meno interessate dei colleghi uomini a mantenere distanza e freddezza rispetto alle tematiche 

di cui si occupano e, parallelamente, considerano meno importante il ruolo del cane da guardia. 

2.2.4 Richards et al. (2013) 

 
Non mancano, nelle notizie di cronaca, i casi di femminicidio-suicidio e lo studio di Richards 

et al. (2013) è il primo a concentrarsi sulla copertura mediatica degli 86 episodi di questo tipo 

avvenuti in Nord Carolina dal 2002 al 2009, che hanno costituito il 27% del totale dei 

femminicidi di quegli anni, ben 405. Il primo studio in materia fu quello di Marzuk et al. 

(1992), che identificò quattro tipi di omicidio-suicidio: coniugale, legato alla gelosia; coniugale 

legato al decadimento della salute; figlicidio-suicidio e strage familiare-suicidio. Il più 

frequente è l9omicidio-suicidio del partner, rispetto ai casi di genitori che uccidono i figli. 

Secondo studi più recenti, episodi di questo tipo sono tra i più notiziabili e appaiono sulla carta 

stampata più dei casi di semplici suicidi: Jamieson et al. (2003) analizzarono la copertura 

mediatica di questi episodi negli anni 1990, 1995 e 1999 sul New York Times e riscontrarono 

che, nonostante gli omicidi avvengano in meno del 5% dei casi di suicidio, questi episodi 

hanno trovato una rappresentazione nel quotidiano superiore a un terzo della copertura dei 

suicidi. 

La cornice delle notizie è data principalmente da tre componenti: fonti, linguaggio e contesto. 

Per quanto riguarda le prime, nei casi di cronaca nera le forze dell9ordine sono i principali 

riferimenti per i giornalisti rispetto alla dinamica del fatto e ai dettagli. Tuttavia, questo spesso 

porta a una definizione limitata del comportamento criminale, che diventa particolarmente 

rilevante nei casi di omicidio-suicidio: infatti, i responsabili vengono patologizzati e definiti 

malati, mentre la morte delle loro vittime viene rappresentata come una tragedia, esito delle 

circostanze. In questi episodi, poi, diventano particolarmente importanti le testimonianze e i 

commenti dei vicini di casa, dei familiari e degli amici, visto che la vicenda non vedrà sviluppi 

legali. Ciò che la letteratura in materia sottolinea, è una carenza di opinioni da parte di esperti 

di violenza di genere negli articoli legati a questi temi, pareri che sarebbero fondamentali per 

rappresentare il femminicidio come un problema sociale e non come una questione privata 

interna alla coppia. (Bullock & Cubert, 2002). Aspetto, quest9ultimo, fondamentale anche nel 

secondo componente della cornice delle notizie di violenza di genere, ovvero il linguaggio. La 

scelta delle parole da usare per riportare questi casi influenza la comprensione dei lettori e la 



36  

loro interpretazione dei fatti (Bullock & Cubert, 2002). Per quanto riguarda il contesto, invece, 

secondo Belknap (2007) la violenza domestica è ciclica e si contraddistingue per dei periodi di 

gravi soprusi seguiti da momenti di tranquillità. 

Partendo da queste considerazioni, Richards et al. (2013) si sono posti due domande di ricerca: 

in che modo i casi di femminicidio-suicidio vengono riportati dai media rispetto alle tre 

componenti - fonti, linguaggio e contesto - e in che misura vengono contestualizzati come casi 

di violenza domestica? Gli articoli in cui questa contestualizzazione è presente, usano una 

cornice diversa rispetto a quelli in cui non è presente? 

Lo studio ha preso in considerazione 100 casi di femminicidio-suicidio, i cui articoli al 

riguardo sono stati raccolti da trenta giornali che coprono le aree rurali e metropolitane del 

Nord Carolina. Tuttavia, per 14 casi non sono stati trovati articoli di cronaca, di conseguenza il 

corpus è stato ridotto a 86. Innanzitutto, è stata fatta un9analisi dei titoli per capire se l9articolo 

potesse essere facilmente identificabile da chi leggecome un episodio di femminicidio-suicidio 

o se, invece, fosse presentato come un crimine nella coppia. Da qui, è stato possibile dividere i 

titoli in tre categorie: quelli che descrivono il fatto come un omicidio-suicidio ambiguo (78), 

quelli che identificano la relazione tra colpevole e vittima, ma restano vaghi sul reato (30) e 

quelliche descrivono il crimine come un femminicidio-suicidio (38). 

Successivamente, è stata fatta un9analisi delle varie componenti della cornice delle notizie: per 

quanto riguarda le fonti, quella primaria è la polizia nell988% dei casi e solo una minoranza 

(14%) dà spazio a esperti nell9ambito della violenza di genere. Prevalgono, poi, i commenti e 

racconti di familiari e amici (52%) rispetto a quelli dei vicini di casa (29%). Per quanto 

riguarda il linguaggio usato, il riferimento a problemi di tossicodipendenza e/o salute mentale 

si attesta rispettivamente nel 3% e nel 6% degli articoli. Anche i potenziali fattori scatenanti 

della furia omicida, suggeriti dalla letteratura, sono comparsi in percentuali basse: l9infedeltà 

nel 3% degli articoli, i problemi coniugali nel 7%, la separazione nel 4% e le diûcoltà 

economiche nell91%. Infine, per quanto riguarda la contestualizzazione degli episodi di 

femminicidio-suicidio nel panorama più ampio della violenza di genere, solo il 13% degli 

articoli parla di violenza pregressa da parte dell9uomo, il 3% si riferisce a episodi di violenza 

reciproca tra vittima e colpevole, mentre il 13% fa riferimento a una violenza ambigua 

all9interno della coppia, distinguendo le due figure. Inoltre, nel 16% degli articoli si fa 
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riferimento anche ai diversi meccanismi messi in atto dalla vittima per proteggersi dalla 

violenza del suo omicida e nel 9% si ipotizza che la donna non abbia fatto abbastanza per 

proteggersi. 

2.2.5 Bianco et al. (2014) 

 
La crescente attenzione al problema della violenza di genere, anche da un punto di vista 

legislativo come mostrato dalla promulgazione della Legge n.119 del 15 ottobre 2013, è stata 

associata a una maggior attenzione verso le tecniche di comunicazione, che sono espressione 

del contesto sociale e culturale. Da qui, Bianco et al. (2014) hanno condotto l9analisi del 

lessico e della sintassi delle notizie dei femminicidi avvenuti in Piemonte e riportate dai 

quotidiani La Stampa e La Repubblica dal 2005 al 2010, utilizzando il text mixing. Si tratta di 

una tecnica che si concentra sull9estrazione di informazioni implicite a partire da testi non 

strutturati, trasformandoli in dati analizzabili tramite un9elaborazione del linguaggio naturale 

e altri metodi analitici. Le tecniche di text mixing eûettuano un9analisi sintattica e semantica 

del testo, calcolano la frequenza di parole utilizzate, individuano e visualizzano pattern e 

associazioni tra parole (Gupta & Lehal, 2009). Nell9ambito delle scienze della 

comunicazione, questo metodo è usato per estrarre da un testo i lemmi e le associazioni che, 

ricorrendo con maggior frequenza, ne definiscono il messaggio trasmesso. 

Bianco et al. (2014) hanno ricostruito l9elenco delle vittime di femminicidio avvenuti nei 

cinque anni compresi tra il 2005 e il 2010, individuando 42 donne, di cui 33 italiane e 9 

straniere. I testi da analizzare sono stati tratti dai due quotidiani più letti nella regione, La 

Stampa e La Repubblica, ma per cinque casi non sono stati trovati articoli al riguardo, allora 

la ricerca è stata estesa anche alle testate locali. Dopodiché è stato scelto il primo articolo 

pubblicato sull9uccisione per ciascuna testata, scelta motivata dal fatto che generalmente è 

quello in cui sono riportati i dati anagrafici in modo più dettagliato rispetto a quelli successivi. 

Tra i lemmi più utilizzati, le parole relative alla morte e al ritrovamento del cadavere (casa, 

carabiniere, uccidere, ecc.) e agli attori dell9omicidio (donna, uomo, madre, moglie, ecc). Se 

invece si considerano le sequenze più comuni, si nota la frequenza dell9associazione tra i 

verbi legati all9uccisione e le parole «ex» e «fidanzata». Se si dividono gli articoli per 

categoria di vittima, si nota che nel caso delle italiane la parola «violenza» è usata molto di 
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rado (occorre nello 0,05% delle parole lemmatizzate, contro lo 0,33% di quelle relative alle 

straniere). Inoltre, aggettivi come «sessuale» e «passionale», abbastanza frequenti quando si 

parla di vittime straniere, non sono mai presenti negli articoli relativi alle vittime italiane. 

Analizzando le forme verbali in cui è stato coniugato il verbo «uccidere», emerge che la 

forma passiva, in cui la vittima diventa soggetto, ricorre nel 26% delle occorrenze. Se si 

distingue tra vittime italiane e straniere, c9è una notevole disparità: nel primo caso la forma 

passiva è presente nel 30% delle occorrenze del verbo, mentre nel secondo arriva appena al 

9%, facendo così apparire l9uomo come soggetto dell9uccisione del 91% delle occorrenze. 

Anche in questo caso, anziché presentare il femminicidio come un problema sociale, viene 

alimentata una retorica anti-immigrazione. 

2.2.6 Bandelli e Porcelli (2016) 

 
Lo studio sociologico di Bandelli e Porcelli (2016) si concentra sulla narrazione del 

femminicidio tra panico morale e politicizzazione. Nella ricerca di Giomi e Tonello (2013) 

dedicata al panico morale diûuso sui media rispetto a rapimenti e uccisioni di donne da parte 

dei migranti, la violenza di genere nel clamore mediatico viene dipinta come un9emergenza e 

utilizzata come un dispositivo narrativo per raccogliere il consenso politico rispetto alle 

restrizioni sull9immigrazione e alle misure di sicurezza pubblica. Partendo da questi assunti, 

Bandelli e Porcelli (2016) hanno voluto far luce sui continui cambiamenti del concetto di 

violenza di genere nei media italiani, avvenuti prima e durante la campagna elettorale delle 

elezioni politiche del 2013, periodo in cui si è diûusa una sorta di <epidemia mediatica= che 

ha avuto al centro il termine «femminicidio» entrato da poco nel linguaggio comune di quegli 

anni. 

A diûerenza di Giomi e Tonello (2013), lo studio in oggetto si concentra sul discorso politico 

mediatico (Fairclough, 1995) e, più precisamente, sul modo in cui rappresentanti e attivisti 

politici costruiscono il discorso sulla violenza di genere nei media. In che modo il termine 

«femminicidio» viene contestualizzato nella stampa italiana? Quali significati sono promossi 

e normalizzati a causa di un uso sempre più pop del termine? In che modo i politici 

contribuiscono alla politicizzazione del lemma o, al contrario, usano il femminicidio come 

una strategia per ottenere consenso? Per rispondere a queste domande, Bandelli e Porcelli 

(2016) hanno condotto un9analisi del discorso, adottando la teoria critica basata sulla 
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concezione foucaultiana del discorso come strumento per il controllo sociale (Hall, 2001). 

L9analisi è stata eûettuata considerando 385 post circolati nei quindici giorni precedenti e nei 

due giorni successivi a due giornate di grande rilevanza rispetto alle mobilizzazioni 

femministe e alla politica: il 2 novembre 2012, quando la convention NoMore chiese un 

incontro con il primo ministro Mario Monti, evento che fu uno step importante verso la messa 

in atto da parte delle istituzioni di azioni concrete contro la violenza di genere, e il 14 

febbraio 2013, quando si tenne il flash mob One Billion Rising, andato in onda sui canali Rai. 

Episodio, quest9ultimo, selezionato a causa sia della grande visibilità che ottenne il tema del 

femminicidio e che dell9immediata conclusione delle elezioni, in quei giorni.  

Emerge, innanzitutto, che il termine «femminicidio», nonostante stesse circolando dal 2006, 

si diûuse in maniera importante solo nel 2012. Se dal 2006 al 2012 è stato usato in 5.975 

articoli di giornale, di questi ben 5.500 sono stati pubblicati dal 2010 al 2012, anno in cui è 

comparso 751 volte. Una seconda fase di analisi ha mostrato come la natura delle notizie che 

hanno trattato episodi del genere fosse soprattutto politica e ruotasse attorno a campagne di 

mobilizzazione, eventi dei partiti, commenti delle femministe e dei candidati politici attorno a 

specifici casi di cronaca. In una terza fase, invece, sono state rilevate le strategie discorsive 

tipiche della <politica della paura=, frequenti nella narrazione del femminicidio. Tra queste, 

l9uso del termine per indicare più tipologie di crimini, tendenza che distorce la realtà, visto 

che il neologismo è stato coniato per indicare un determinato fenomeno sociale, convertito 

poi in un importante argomento politico. La narrazione del femminicidio comprende anche 

l9uso di iperboli, con il fenomeno che viene descritto come «una piaga», «un bollettino di 

guerra», «un9epidemia del possesso» e «una strage». 

In conclusione, Bandelli e Porcelli (2016) oûrono un9interpretazione del femminicidio come 

fenomeno mediatico adottando una prospettiva culturale, in cui diventa uno strumento per la 

costruzione socio culturale della realtà narrativa, con l9obiettivo di educare la società a un 

maggior rispetto delle donne. Abbracciando la definizione di Schein (2010), la cultura è 

composta da tre strati principali: il più esterno è chiamato <livello dell9artefatto=, in cui 

trovano spazio i drammatici cambiamenti avvenuti nella società italiana e nella famiglia negli 

ultimi cinquant9anni, così come i nuovi modelli di genere, soprattutto maschili, entrati a far 

parte della vita di tutti i giorni soprattutto nell9ultima decade. Lo strato intermedio è il <livello 
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del mito e della narrativa=, in cui si colloca il femminicidio come narrativa culturale per il 

cambiamento. Infine, c9è il <livello delle assunzioni di base= che, per Schein, è formato da 

tutte quelle credenze e visioni del mondo date per scontate. Ogni strato deve essere coerente 

con gli altri, in modo da mantenere e trasmettere un modello culturale attraverso più 

generazioni. Di conseguenza, quando avviene un cambiamento nello strato più esterno, il 

modello deve cambiare anche negli altri due strati. In quest9ottica, la narrazione del 

femminicidio può essere letta come un tentativo di provocare un cambiamento repentino della 

narrazione culturale e dei valori condivisi, con lo scopo di superare una fase senza nome. 

2.2.7 Lalli e Gius (2016) 

 
Con l9obiettivo di rimarcare la responsabilità sociale dei giornalisti nel raccontare i casi di 

femminicidio, Lalli e Gius (2016) hanno condotto uno studio sulla copertura mediatica dei 

casi di femminicidio avvenuti nel 2016 e riportati dai tre maggiori quotidiani (Corriere della 

Sera, La Repubblica, La Stampa), per comprendere in quali circostanze e attraverso quali 

modalità narrative la violenza sulle donne riuscisse a raggiungere la cronaca nazionale, 

uscendo dai confini locali. In quell9anno, le vittime di femminicidio sono state 124: 

considerando unicamente i casi perpetrati dal partner o dall9ex partner, sono stati individuati 

72 femminicidi <domestici= e la disamina della cronaca nazionale ha mostrato che 53 di 

questi casi hanno trovato copertura mediatica in almeno uno dei tre quotidiani presi in 

considerazione, per un totale di 166 articoli. 

Rispetto allo spazio di notiziabilità, si nota come i casi più ampiamente notiziati si 

caratterizzano per storie dai risvolti particolarmente eûerati o che vedono coinvolte più 

vittime o donne molto giovani. Si parla dell9assassinio di V. (9 articoli), una ventenne 

strangolata col cavo di un videoregistratore dal fidanzato e gettata da un cavalcavia; di F. (9 

articoli), uccisa insieme al nuovo fidanzato, alla figlia e al suo compagno da parte dell9ex 

marito; e di M. (8 articoli), uccisa a botte o forse arsa viva al nono mese di gravidanza dal 

marito che la costringeva da tempo a ospitare in casa la sua amante. 

Un altro aspetto di notiziabilità è la nazionalità dei perpetratori: i casi compiuti da cittadini di 

origine straniera tendono ad essere trattati con maggior risalto e ampiezza rispetto a quelli 

compiuti dagli italiani. Succede invece il contrario con le vittime: quando sono straniere ma i 
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perpetratori italiani, sembrano attirare meno l9attenzione della cronaca nazionale. Nel 2012, 

solo quattro casi di femminicidi di donne straniere sugli otto compiuti da italiani sono stati 

riportati nei giornali, mentre 9 casi su 10 in cui l9omicida era straniero sono stati notiziati. 

Alla luce di questi dati, le studiose ipotizzano che in questi frangenti il valore-notizia subisca 

maggiormente la risonanza mediatica del fenomeno migratorio e dei suoi possibili eûetti, 

piuttosto che la violenza esercitata contro le donne. 

La chiave di lettura riscontrata in più della metà degli articoli (92 su 166) ricostruisce il 

femminicidio come un delitto passionale in cui il perpetratore viene descritto come un uomo 

innamorato, geloso della sua vittima, spesso aüitto dall9incapacità di accettare la fine della 

sua relazione sentimentale. La seconda strategia ricorrente in 102 articoli su 166 è la <perdita 

(momentanea) di controllo=, ovvero il raptus. 

Per quanto riguarda la rappresentazione delle vittime, queste appaiono accessorie rispetto alla 

figura protagonista dei loro assassini, spesso raûorzata dalla pubblicazione di dichiarazioni di 

cordoglio e pentimento. Accade, inoltre, che si tenda a rappresentare alcune vittime come in 

parte responsabili della violenza subìta: in 33 articoli su 166 viene rintracciato nel 

comportamento della donna una possibile chiave esplicativa di quanto accaduto. Solo in 17 

articoli su 166 si fa riferimento alla dimensione di dominio maschile e, più della metà (9) 

riguarda cittadini stranieri, contrapponendo così la <nostra= cultura, potenzialmente liberata, e 

altre culture che, in quanto tradizionaliste, sarebbero più soggette ai dettami patriarcali. 

In conclusione, i dati raccolti evidenziano come le strategie di framing usate nel racconto 

giornalistico del femminicidio si ancorino alle metafore correnti dell9amore romantico e 

dell9impulso passionale, scatenato da una concatenazione di eventi connessa a una relazione 

altrimenti <normale=. Il resoconto della cronaca, nonostante riconosca più del passato il 

valore-notizia dei casi di femminicidio, sembra spesso limitarsi a fare ricorso a modelli taciti 

consueti, non sempre in grado di allargare il discorso al contesto culturale, senza accorgersi di 

arrischiarsi in eûetti di significato che danno per scontata una normalizzazione del possesso 

maschile nelle relazioni (Chung 2005), salvo rintracciare la presenza di altre variabili 

(religione, nazionalità, disagio sociale), che permettono al frame interpretativo di usare altri 

modelli taciti che <spiegano= le diûerenze fra <noi e loro=. Partendo dall9assunto di 

Schudson (1989), secondo cui sono «i giornalisti in carne e ossa che letteralmente 
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compongono le storie che chiamiamo notizie» stabilendo così «una relazione fra un certo 

accadimento e un sistema simbolico dato» (Sahlins, 1985), Lalli e Gius (2016) sottolineano la 

responsabilità sociale della stampa nel dettare i tempi del dibattito pubblico. 

2.2.8 Giomi (2018) 

La duplice natura dei media, concepiti come sistemi di rappresentazione da un lato e 

istituzioni e organizzazioni professionali dall9altro, fa sì che le disuguaglianze di genere 

attraversino, potenzialmente, tanto la dimensione simbolica dei contenuti quanto quella 

materiale, dei ruoli e delle relazioni nelle routine produttive. A tal proposito, Giomi (2018), si 

concentra sulle misure volte al contrasto della violenza di genere, sia sul piano della 

rappresentazione che nell9ambiente lavorativo, scegliendo di tenere come fil rouge il 

<sexgate= scoppiato con la pubblicazione, a partire dal 5 ottobre 2017, di inchieste 

giornalistiche sugli abusi sessuali commessi dal produttore hollywoodiano Harvey Weinstein. 

Tra le donne che hanno denunciato le molestie subite, anche l9italiana Asia Argento che, di 

conseguenza, è stata al centro dell9attenzione mediatica nel nostro Paese, che fin da subito si 

caratterizza per toni ostili e un sistematico impegno a screditare la donna. Giomi (2018) 

sottolinea come la restituzione giornalistica della testimonianza dell9attrice riproduca schemi 

conosciuti: prima fra tutti la tendenza, diûusa nel discorso mediale e legale globale, a dividere 

le donne che hanno subito violenza in <vittime innocenti= e in donne che <se la sono cercata=, 

sulla base della loro reputazione e in particolare della loro <storia sessuale= (Humphries, 

2009). Nella campagna diûamatoria contro Argento portata avanti dai media italiani non 

sono mancate le critiche ai suoi costumi sessuali e alla sua presunta <vita dissoluta=. I 

detrattori di Argento hanno invocato, poi, alcuni dei più diûusi rape myths, cioè false 

credenze su stupro e abusi sessuali, come quella che vorrebbe la vittima/sopravvissuta 

consenziente o la convinzione che non si possa parlare di violenza se non c9è coercizione 

fisica: <Prima la danno via e poi frignano= è stato uno dei più emblematici titoli, apparso sul 

quotidiano Libero (13 ottobre 2017). 

Quando nell9agosto del 2018 l9attore Jimmy Bennett l9accuserà di aver abusato di lui, che 

all9epoca aveva 17 anni, l9intera vicenda subirà delle implicazioni: nonostante la polizia di 

Los Angeles dichiari che Argento non è indagata, l9accordo di riservatezza firmato 

dall9attrice e da Bennet appare ai detrattori della donna una prova schiacciante della sua 

colpevolezza e un nuovo argomento per delegittimare lei e, per il suo tramite, l9intero 
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#MeToo. Da qui, dunque, emerge che la copertura giornalistica dello <scandalo Weinstein= ha 

seguito una serie di stereotipi e luoghi comuni che da sempre pervadono la narrazione della 

violenza di genere. 

 
Giomi (2018) sottolinea il ruolo fondamentale della stampa statunitense: il #MeToo, infatti, 

nasce grazie a un lavoro di inchiesta di uno dei principali riferimenti del panorama 

giornalistico, il New York Times, seguito dal New Yorker, e subito dopo da molta parte della 

stampa autorevole e dei media mainstream. Se le accusatrici di Weinstein si rivolgono a loro, 

citando nomi e fatti precisi, è perché si sentono protette e incoraggiate a farlo e, di 

conseguenza, le due testate si sono guadagnate la reputazione di <porto sicuro=, grazie ad 

altre importanti inchieste sviluppate nel passato. Una situazione diversa è quella italiana, in 

cui il sistema dei media mainstream e della stampa autorevole non ha fiancheggiato il 

movimento, anzi, spesso sono stati aperti detrattori. Il trattamento riservato ad Argento un 

anno prima, toccherà anche alle firmatarie di <Dissenso comune=; il j’accuse collettivo che 

voleva accendere i riflettori sulla struttura maschile e maschilista nel mondo dello spettacolo. 

Invece di appoggiare il manifesto, molte testate, blogger e opinionisti andranno a scavare nel 

passato delle firmatarie, alla ricerca di dettagli piccanti, allo scopo di screditarle. Infine, per 

dare una misura del diverso ruolo del giornalismo, basti pensare che una campagna di senso 

analogo al #MeToo sarebbe potuta partire dall9Italia: parliamo di #quellavoltache, l9hashtag 

lanciato sull9onda della vicenda Weinstein per iniziativa di una singola persona, la giornalista 

Giulia Blasi, che ha raccolto oltre 20.000 testimonianze. Il fenomeno però non ha avuto eco 

né supporto nei media mainstream e si è sviluppato internamente all9ambito dell9attivismo 

femminista e dei media alternativi. Una sola testata, La Stampa, ha uûcialmente dichiarato 

pieno sostegno alle donne che volevano denunciare situazioni simili. 

2.2.9 Shamilishvili (2019) 

 
Shamilishvili (2019) si concentra sull9influenza dei mass media nella formazione degli 

stereotipi di genere, dando come assunto la teoria del modellamento (modeling), secondo cui 

molti dei modelli di comportamento si basano sull9imitazione e, in tal senso, i mass media 

svolgono un ruolo cruciale. Questi, infatti, hanno il potere di costruire una società più inclusiva 

o, al contrario, di raûorzare gli stereotipi già presenti nella società. Il concetto di <genere= si 

costruisce nell9ambiente sociale e culturale in cui si trova la persona ed è dato dalla 
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combinazione di caratteristiche, comportamenti e ruoli sociali attribuiti a uomini e donne in 

una determinata società. Shamilishvili (2019) sottolinea come ci siano due tipi di stereotipi di 

genere: da una parte quelli che rappresentano la realtà, ovvero la presenza delle donne in 

posizioni lavorative inferiori rispetto agli uomini, il loro ruolo familiare, raûorzato dal definire 

le donne in funzione dei compiti a loro attribuiti, dalla crescita dei figli alla cura della casa; 

dall9altra, ci sono quegli stereotipi che non rappresentano la realtà e che si basano su una 

visione obsoleta della donna, spesso usati come mezzo di manipolazione. 

La ricerca si è posta l9obiettivo di distinguere le tendenze presenti nella televisione georgiana, 

dalle caratteristiche attribuite ai personaggi al loro ruolo sociale, ma anche l9equilibrio di 

genere nelle pubblicità. Per rilevare questi atteggiamenti, è stato sottoposto un questionario a 

200 persone di età compresa tra i 20 e i 35 anni, con domande esplicite sugli aspetti indagati. 

Ciò che è emerso è una larga diûusione degli stereotipi di genere: l985% dei partecipanti, ad 

esempio, si è detto d9accordo sul fatto che i concetti di bellezza e amorevolezza nelle 

pubblicità sono direttamente connessi all9immagine femminile, mentre per l980% la forza 

fisica e la sicurezza di sé sono connessi a quella maschile. Ciò che lo studio ha confermato è il 

ruolo cruciale del giornalismo nello sviluppare una conoscenza della parità di genere e nella 

diûusione degli stereotipi. Le relazioni di genere, infatti, si manifestano sia nel contenuto che 

nelle caratteristiche linguistiche e stilistiche e il ruolo del giornalismo di oggi dovrebbe essere 

quello di superare gli stereotipi esistenti, sviluppando nuove tecniche e forme di analisi che 

vadano oltre una visione stereotipata dei ruoli di genere. Shamilishvili (2019) ha, infine, 

rimarcato come la principale funzione del giornalismo dovrebbe essere quella di trasferire idee 

importanti e progressiste alla società, considerando l9era storica in cui ci troviamo e le nozioni 

moderne di genere e di relazioni tra i sessi. 

2.2.10 Combei, Tordini e Busso (2019) 

 
Combei, Tordini e Busso (2020) hanno condotto un9analisi del lessico mediatico riguardante la 

figura della <donna-vittima=, sia in forma discorsiva (show televisivi) che scritta (testate 

giornalistiche), adottando un approccio data-driven e corpus-based che integra analisi 

quantitative e qualitative, in modo da cogliere schemi, idiosincrasie e implicazioni di tipo 

culturale, cognitivo e sociolinguistico. Per disporre di materiali mirati, hanno costruito un 

corpus specialistico di linguaggio giornalistico (WItNECS - Women in Italian Newspaper 
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Crime Sections), contenente articoli di cronaca sulla violenza di genere pubblicati sulle quattro 

principali testate nazionali tra settembre 2016 e giugno 2017, e un database multimediale e 

multimodale di linguaggio televisivo, tratto dalla serie italiana <Amore Criminale=. 

Dall9analisi emerge che, per quanto riguarda gli aggettivi, le donne sono descritte o in 

relazione alla loro nazionalità (straniero, yazide) o in relazione al crimine commesso (ucciso). 

Gli uomini sono caratterizzati da aggettivi che descrivono le loro capacità mentali e fisiche 

(capace, corpulento) o il loro carattere negativo (maschilista, violento). Infine, i modificatori 

della violenza descrivono i principali tipi di comportamento violento riportati dalla cronaca: la 

violenza viene consumata in casa (privata, domestica), è fisica e sessuale e intrinsecamente 

maschile. Rispetto ai verbi, che, vista la natura denotativa del linguaggio giornalistico, 

veicolano la maggior parte delle informazioni semantiche, si nota come, nonostante le donne 

cerchino attivamente di avere voce (chiamare, denunciare, dire), sono naturalmente più 

numerosi i contesti in cui esse sono oggetto passivo di violenza e abuso (aggredire, violentare, 

uccidere). Per quanto riguarda i nomi, le donne sono associate al nucleo familiare (madre, 

bambino); ritorna l9insistenza sull9età (ragazza) e il fil rouge della contrapposizione 

all9elemento maschile (uomo). Come modificatori nominali, le donne sono sempre vittime. La 

relazione donne-uomini è biunivoca, ma si osserva che gli uomini non sono associati al 

contesto familiare. 

Dall9analisi di 12 ore del programma <Amore Criminale= emerge che il 55% degli atti 

comunicativi hanno contenuto metaforico, importante perché rivelatore di schemi mentali 

soggiacenti al discorso mediatico; osservando nel dettaglio la corrispondenza con il materiale 

audiovisivo, si evince che le metafore sono specificatamente utilizzate per descrivere a livello 

socio psicologico il comportamento dei soggetti coinvolti nelle vicende, sia donne che uomini. 

Tali metafore attingono da vari domini, in particolare quello del mondo animale/vegetale (era 

un parassita; scatta la caccia all9assassino), e della percezione (lento sprofondare nel mondo 

oscuro del ragazzo che amava; refrattario ad ogni luce di umanità). Rilevante è anche la 

presenza di atti iconici (27%), utilizzati in questo caso per descrivere o mimare atti di violenza, 

sia dalla vittima (ove presente) che dal presentatore/intervistatore (avevo un occhio così; tutta 

piena di lividi [&] qua [&], dappertutto). 
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Dallo studio è arrivata la conferma che le notizie di cronaca che raccontano la violenza di 

genere usano un registro standard, caratterizzato da parole neutre. Inoltre, i topic ci rivelano la 

necessità dei giornalisti di mantenere uno stile espositivo semplice, sintetico e oggettivo, che 

riporta soprattutto gli elementi attinenti al crimine, tralasciando spesso la figura della vittima. 

In entrambi i corpus è presente il lessico metaforico, che tuttavia nei giornali è meno ricco e 

articolato rispetto a quello del linguaggio televisivo. In conclusione, lo studio ha presentato 

interessanti schemi cross-modali e cross-mediali che contribuiscono ad una migliore 

comprensione di un fenomeno sociale ampiamente diûuso quale è la violenza di genere. 

2.2.11 Lalli, Gius e Zingone (2020) 

 
Nel corso dell9ultimo decennio, si è assistito a una progressiva maggior visibilità nella cronaca 

italiana degli episodi di violenza contro le donne: ciò sembra essere un indizio della 

constatazione sociale di un problema che merita l9interesse pubblico. Un aspetto non 

indiûerente, che rimarca il ruolo fondamentale della cronaca, che tende ad occuparsi di ciò che 

rompe la quotidianità della vita sociale e diventa evento da dotare di significato pubblico, come 

ribadito da Lalli, Gius e Zingone (2020): 

«La cronaca bianca o nera che sia è un ambito spesso considerato parente povero del 

giornalismo, rispetto ad esempio alla cronaca politica o culturale. Un’area non dedicata 
all’élite colta, e che pure ha sempre rilevato un forte interesse popolare; persino le redazioni 

tendono a considerarla meno cruciale della cronaca politica, ad esempio, dedicandovi di 

solito risorse meno note e «coltivate», in quanto appare deputata a rispondere al gusto di 

lettori-spettatori, più che alla formazione del cittadino. Un ruolo spesso sottovalutato sotto il 

profilo della responsabilità quotidiana nel costruire e ricostruire rappresentazioni, ricucire i 

traumi, raflgurare la sequela di eventi attraverso cui riconoscere di cosa e come sia fatto il 

mondo che abitiamo». 

Se da una parte la visibilità pubblica del femminicidio appare oggi condivisa dalle esigenze 

della cronaca, sono ancora molte le questioni, le definizioni e le controversie che i media si 

trovano a trattare. Lalli, Gius e Zingone (2020) si sono chieste cosa accade nel momento in 

cui la trasformazione del privato in notizia di interesse pubblico si traduce nella narrazione di 

un singolo episodio in cui un partner o ex uccide la compagna. Le routines convenzionali 

della cronaca nera e le caratteristiche organizzative delle redazioni dei quotidiani sono 

davvero oggi in grado di proporre attrezzi simbolici che possano trasformare «aûari di 
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famiglia» in questioni pubbliche complesse? Per cercare di comprendere come i cronisti si 

misurino con l9attenzione rivolta agli episodi di violenza domestica, le studiose hanno cercato 

di esplorare il processo di notiziabilità e le strategie retoriche di narrazione-presentazione del 

«caso» o «problema». Tramite un9analisi quantitativa, Lalli, Gius e Zingone (2020) hanno 

considerato gli articoli riguardanti i femminicidi commessi nel triennio 2015-2017 all9interno 

di una relazione di coppia, pubblicati nelle edizioni online di quattro giornali: Corriere della 

Sera, la Repubblica, Il Giornale e Quotidiano Nazionale. Accanto all9analisi delle notizie, 

sono state raccolte 30 interviste a giornalisti e giornaliste di quotidiani, televisioni e agenzie 

di stampa coinvolte più volte nella copertura di un femminicidio. L9obiettivo, in questo caso, 

era ricostruire i dispositivi di narrazione illustrati dagli operatori dei mezzi di informazione 

per comprendere quali «grammatiche d9azione» governino il loro lavoro nel comporre le 

notizie (Lemieux, 2000). 

Nel complesso, sono stati individuati 1.562 articoli che fanno rilevare una copertura quasi 

dell987% dei 215 femminicidi avvenuti nell9arco temporale considerato, tutti casi commessi 

dal partner, ex o amante occasionale. Solo 29 (poco più del 13%) non sono stati riportati su 

nessuno dei quattro quotidiani oggetto dello studio, il che conferma il valore-notizia 

attribuito. Tuttavia, se si distinguono i femminicidi commessi dal partner, la non notizia sale 

al 16%, rispetto all98% di quelli perpetrati dall9ex partner, mentre tutti e 8 quelli compiuti 

dagli amanti risultano presenti nella cronaca. Sembrerebbe, dunque, che la notiziabilità del 

femminicidio commesso all9interno della relazione di coppia aumenti di pari passo con la 

non-ordinarietà della relazione. Da qui, Lalli, Gius e Zingone (2020) distinguono tre tipologie 

di femminicidio: 1) ad alto profilo di notiziabilità, 2) di cronaca quasi routinaria e 3) 

femminicidi che le cronache qualificano come «tragedia della solitudine», in quanto le vittime 

sono donne anziane e malate. 

Nel primo caso, questi crimini si contraddistinguono per la costruzione di narrative complesse 

che si protraggono nel tempo, inserendosi in un processo di trasformazione della notizia, 

definito al servizio della comunicazione verso i gusti che si presume abbia un 

lettore-consumatore generico. In questi casi, si parla di «settimanalizzazione» della notizia 

(tabloidization), perché la cronaca mostra l9esigenza di rivolgersi in modo non elitario ma 

sensazionale e semplificato a un ampio pubblico, pur senza fornire molto per la loro vita di 
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cittadini (Sparks e Tullock, 2000). Così, i giornalisti diventano investigatori che cercano un 

ampio numero di fonti per arrivare alla verità. Dallo studio, è stato poi riscontrato che la 

sovraesposizione mediatica è spesso direttamente collegata alla presenza di un giallo, 

elementi enigmatici, talvolta anche macabri o scabrosi delle vicende, che permettono al 

giornalista non solo di raccontare la morte della donna, ma di assumere il compito di 

ricomporre i contorni di un quadro di eventi che non appare immediatamente chiaro, per 

capire cosa sia «davvero» accaduto. Una copertura più ampia di certi casi, infine, 

sembrerebbe essere legata anche alla presenza di intrecci polizieschi, dettagli erotici, 

ambiguità della relazione e il discostarsi da modelli di comportamento ordinari. 

Sul versante opposto, gli eventi meno notiziati sono quelli etichettati come «tragedie della 

solitudine»: 65 brevi articoli in totale dedicati dalle quattro testate a 40 casi, 12 dei quali non 

hanno ricevuto nessuna notizia e 11 sono stati coperti da un solo giornale. Le vittime sono 

donne ultrasettantacinquenni, spesso malate, uccise dal marito che, in 20 casi, si uccide a sua 

volta. La narrazione di questi episodi privilegia un frame meno epico e più empatico, 

limitandosi a rilevare il clima di disperazione in cui si è collocato il fatto. Spesso, questo tipo 

di omicidio non viene quasi catalogato tra i femminicidi, perché sarebbe legato a problemi 

diversi dalla diûerenza di genere. Anche in questo caso, la notizia di cronaca deve privilegiare 

la semplificazione e questo può portare a una deumanizzazione della vittima, quasi fosse un 

corpo esanime ancor prima di essere uccisa, se non un corpo di troppo per il peso eccessivo 

che la sua presenza invalida richiedeva al compagno «di una vita». Tuttavia, ciò è 

problematico e le studiose pongono una domanda non di poco conto, rispetto 

all9empatizzazione che inevitabilmente narrazioni di questo tipo suscitano verso il carnefice:  

«Quanta simpatia e comprensione dobbiamo ancora oggi provare verso questo tradizionale 

ruolo  da  patriarca  che  proprio  l9anziano  omicida  esprime,  forse  con  la  massima 

«naturalezza», così facilmente evidente e accettabile? Come mai qui la cronaca, quando c9è, 

accetta di essere breve e indulge tanto a un luogo comune dato-per-scontato, sebbene mostri 

evidenti contraddizioni?» 

Rispetto, invece, a tutti quei casi di femminicidio «tipico», la trattazione giornalistica è per lo 

più standardizzata e suggerisce un format di cronaca specifico. Quando i giornalisti si trovano 

davanti a un episodio di femminicidio «quasi normale», ovvero che non presenta elementi 
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particolari, il racconto della vicenda viene fatto attingendo a un numero limitato di 

costruzioni narrative che per alcuni aspetti si limitano a ripercorrere elementi tipici della 

cronaca nera (l9identificazione del colpevole del movente), mentre per altri fanno ricorso a un 

insieme di costrutti usati in via esclusiva per raccontare i casi «domestici» di uccisione della 

partner. Le categorie maggiormente impiegate sono ancora l9amore romantico e malato, la 

perdita di controllo e la paura dell9abbandono, usati singolarmente o combinati tra loro. La 

cronaca segue, così, in maniera quasi naturale le routines del format popolare (Dubied, 2008), 

in cui sono soprattutto le caratteristiche individuali a spiegare ciò che è accaduto. L9uccisione 

della donna è, perciò, presentata come un evento legato alle vicissitudini dei singoli 

all9interno delle dinamiche specifiche di quella determinata coppia, e non come un fenomeno 

più ampio, di tipo culturale. Tuttavia, rispetto alle ricerche precedenti, l9analisi di Lalli, Gius 

e Zingone (2020) mostra la presenza di alcune novità, legate alla maggior visibilità che la 

violenza di genere ha implicato sul versante del dibattito politico-sociale. Dallo studio 

emerge, infatti, una riduzione d9uso del termine «raptus» e compare il tema della denuncia. 

Negli articoli si tende a prestare attenzione verso la presenza o assenza di eventuali denunce 

di abusi o maltrattamenti pregressi a carico del perpetratore nei confronti della vittima. 

Questo tema inserisce la violenza in una dimensione temporale che precede il delitto, 

contribuendo a rendere problematico il luogo comune che associa il femminicidio a un 

impulso emotivo improvviso, a cui l9assassino non sarebbe riuscito per qualche ragione a 

sottrarsi. Il discorso della denuncia sembrerebbe in qualche modo proporre un «frame di 

collegamento» (Below & Whitten-Woodring, 2008), cioè una cornice di senso in grado di 

legare un problema sociale, che rispetto alla cronaca può apparire un <fenomeno astratto= - la 

violenza sulle donne - a un accadimento <concreto=, ovvero i maltrattamenti subiti e le 

denunce pregresse. In questa prospettiva, il tema permette di introdurre nella narrazione un 

quadro in cui il femminicidio non è normalizzato nei termini di evento isolato e imprevedibile 

della vita di una coppia, ma diventa riconducibile a una dimensione sociale entro cui 

prevaricazioni e violenze vengono esercitate in nome di una pretesa di controllo machile sulle 

donne (Radford & Russell, 1992). 

Rispetto alle 30 interviste a 18 giornaliste e 12 giornalisti appartenenti a quotidiani, 

televisioni e agenzie di stampa che hanno coperto almeno un caso di femminicidio, emerge 

l9esistenza di dinamiche che si ripetono ciclicamente. Tutti hanno sottolineato la velocità con 
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cui devono compiere il loro lavoro di ricerca e selezione delle fonti, spesso dalla redazione e 

non in loco. La prima fonte è costituita dalle forze dell9ordine, ma anche le piattaforme social 

vengono incluse sempre più spesso tra i punti di riferimento, soprattutto per reperire 

informazioni sulla vita privata dei protagonisti di un fatto di cronaca. Emerge, poi, che non 

tutte le vittime sono uguali: di solito - spiegano gli intervistati - si dà più spazio ai casi in cui 

la vittima è molto giovane, così come alle storie in cui sono coinvolte personalità note con 

una posizione sociale di rilievo, mentre quando i protagonisti sono inseriti in un contesto 

sociale deprivato, la notizia dura meno. Tuttavia, alcuni riterrebbero che non sia il genere 

della vittima a influire sulla quantità di tempo e spazio della notizia, quanto soprattutto la 

storia e l9intreccio narrativo che promette di fare la diûerenza. Le studiose hanno poi chiesto 

ai giornalisti intervistati se e come cambia la costruzione della cronaca nei casi in cui la 

vittima è una donna. Se alcuni tendono a negare la presenza di diûerenze, altri hanno 

aûermato che in questi casi si tende a porre maggior attenzione alla dimensione definita 

«emotiva» della storia. 

 
2.2.12 Saccà (2021) 

 
Saccà (2021), partendo dalla convinzione che le leggi siano cruciali ma che da sole non bastino 

a incardinare solidamente i diritti delle donne nel presente e ancor meno nel futuro, senza una 

pedagogia e un mutamento culturale, si concentra sulla rappresentazione giuridica e mediatica 

della violenza di genere. L9elaborazione della percentuale dei reati contemplati in rapporto al 

totale dei 16.715 articoli inclusi nel database, su 15 testate per gli anni 2017, 2018 e 2019, 

identifica i maltrattamenti familiari come la tipologia di reato più diûuso ma, al tempo stesso, 

rappresentato come relativamente marginale dalla stampa, con solo il 14 % degli articoli ad 

esso dedicati, contro il 51% delle denunce registrate dalle Procure. Al primo posto, con il 53% 

delle occorrenze sui quotidiani, si trova il reato relativamente meno violento tra i diversi 

possibili e contemplati dall9indagine, ovvero lo stalking, mentre al secondo posto compaiono i 

femminicidi (44%). Commentando i dati raccolti, Saccà (2021) ammette che, ovviamente, non 

è compito dei giornali tenere il registro dei casi di violenza; tuttavia, visto l9importante ruolo 

nella formazione dell9opinione pubblica, le modalità scelte per narrarla incidono sulla 

percezione della società in materia. Di conseguenza, parlare meno del reato più diûuso, 

significa non lanciare un allarme sulla violenza vissuta da molte donne tra le mura di casa: non 
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puntare i riflettori sulla realtà del fenomeno vuol dire sminuirlo, consapevolmente o meno, 

rischiando di attenuare così anche la capacità di individuazione del problema da parte di chi lo 

vive. 

L9analisi ha, inoltre, individuato il pattern attraverso il quale i quotidiani narrano la violenza: 

un modello trasversale di rappresentazione del fenomeno che le vittime intervistate da Saccà 

mostrano di aver introiettato, riproducendo inconsapevolmente, almeno in parte, gli stereotipi e 

la rappresentazione sociale della violenza a opera di stampa e magistratura. Quando ha chiesto 

loro di parlarle della loro storia, omettevano di definire il colpevole. L9aggressore non è il 

soggetto della violenza nemmeno nella narrazione del proprio vissuto. Anche nei giornali, 

spesso, la violenza contro le donne è presentata come una violenza senza colpevoli, che 

<capita= alle donne, non che è <agita= da un uomo violento, contro cui si stenta a puntare il 

dito. 

Altra tendenza spesso presente nella stampa è la colpevolizzazione delle vittime: Saccà (2021) 

porta come esempio il titolo di un articolo della testata online Rimini Today, <Ubriache fradice 

al party in spiaggia, 15enni violentate dall9amichetto=. L9ubriachezza è una condizione che 

nella cultura patriarcale viene considerata in maniera diversa a seconda del sesso di 

appartenenza, in quanto responsabilizza la donna e de-responsabilizza l9uomo. Per cui se la 

ragazza, ancorché minorenne, è ubriaca fradicia e le capita qualcosa, la colpa sarà sua perché è 

stata poco responsabile. Viceversa, se a un uomo capita o peggio commette qualcosa mentre è 

ubriaco, sarà più facilmente perdonato e compreso proprio perché non era totalmente in sé. Il 

titolo pone subito sotto i riflettori la condizione delle ragazzine, considerata come 

un9aggravante perché culturalmente non sta bene che delle giovanissime si ubriachino, 

figuriamoci fino a quel punto, senza limiti. Viceversa, l9amico che si è sottratto al vincolo di 

amicizia e ha approfittato della situazione non solo non viene stigmatizzato, ma subito 

ridimensionato nella sua figura di aggressore, perché non viene presentato come un 

profittatore, uno stupratore, ma come un <amichetto=, una figura retorica innocua.  

Viene poi analizzato un altro titolo, stavolta del quotidiano Il Messaggero: <Roveredo, Aurelia 

uccisa dal compagno, la mamma difende il figlio: «Lei sempre al telefono, veniva trattato come 

un cane». Anche in questo caso, la vittima viene colpevolizzata, stavolta tramite l9espediente 

del virgolettato. Si riporta la frase della madre dell9assassino ed è a lei che si lascia il framing. 
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Non al giornale, non agli inquirenti, è la madre dell9assassino, in altre parole, a definire la 

situazione. Quindi nella rappresentazione che rimarrà impressa nei lettori, nell9opinione 

pubblica, l9assassino scompare dalla scena. Non viene citato in quanto tale. Compare, invece, 

come <compagno=, e come <vittima= perché, a sentire la madre, veniva trattato male dalla 

defunta, che non gli dedicava suûcienti attenzioni e tempo. Lasciando la definizione del 

crimine al difensore dell9assassino, il giornale, inconsapevolmente o meno, prende una 

posizione che non è quella a fianco della vittima ma, anzi, raûorza lo stereotipo secondo il 

quale lui <va capito= e quindi assolto. 

Saccà (2021) sottolinea che se in caso di femminicidio i giornalisti scrivono che è stata <una 

tragedia familiare=, in seguito alla quale una donna è morta, in quella breve frase si attivano e 

riproducono una serie di stereotipi, dietro ai quali si cela una cultura che accetta e riproduce i 

rapporti diseguali tra i sessi. Legittimata, questa, da quattro azioni: la tabuizzazione della 

responsabilità maschile, omessa anche quando è evidente; la normalizzazione della rabbia 

dell9uomo, della reazione maschile a qualche comportamento della donna: come si evince 

dall9analisi degli oltre 16 mila articoli, la violenza viene sempre presentata come una reazione 

a qualcosa che lei ha fatto o non voleva fare; la deresponsabilizzazione dell9uomo, omettendo 

l9evidenza che lui non ha saputo controllare la sua rabbia; l9inserimento della reazione violenta 

in una cornice di fatti attesi, noti e persino comprensibili da parte di un partner o ex. Le 

strategie messe in atto, sia in ambito giornalistico che giudiziario, volte ad attenuare, attutire o 

omettere le responsabilità degli uomini che commettono delle violenze sono riconducibili ad 

alcuni ambiti teorici ricorrenti: il richiamo a una <naturale= prevalenza dello stato emotivo, 

l9uso di vocaboli riconducibili all9area semantica della gelosia, possesso, raptus, funzionali ad 

attivare la cornice giustificatoria, il ridimensionamento della violenza sessuale, ricondotta a 

una naturale <esuberanza=, tipicamente maschile, dell9aggressore. 

2.2.13 Stella, Scarcelli e Piccioni (2020) 

 
In Veneto, nel triennio 2015-2017, i casi di femminicidio sono stati 30, con una distribuzione 

nel tempo che è crescente e in particolare con un netto scarto tra i primi due anni. Sono, infatti, 

sei per il 2015, 11 per il 2016 e 13 per il 2017 e, a questi, si possono aggiungere altri due casi 

relativi all9ultimo anno, in cui la vittima è sopravvissuta, ma che sono stati trattati dalla stampa 

come tentativi di violenza estrema. Nello studio sono stati analizzati 919 articoli di cronaca, a 
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partire dalle versioni online, dei giornali locali veneti, ovvero Il Gazzettino, La Tribuna di 

Treviso, il Corriere del Veneto, Il Mattino di Padova, L’Arena di Verona e Il Giornale di 

Vicenza. 

La crescita del numero medio di articoli dedicati a ogni caso non è solo legata a un maggior 

interesse verso il fenomeno da parte della stampa locale: negli ultimi due anni del periodo 

considerato, ci sono stati casi la cui risoluzione si è protratta nel tempo, oûrendo così ai 

giornali l9occasione di imbastire racconti multipli. Per questo, nel 2015 gli articoli che 

descrivevano i femminicidi sono stati 20, diventati poi 194 e 149 nei due anni successivi. Dallo 

studio emerge che dal 2017 - anno in cui è stato redatto il Manifesto di Venezia -  la parola 

«femminicidio» è presente nel corpus 184 volte in forma singolare e 23 al plurale, superando le 

45 singolari e 5 plurali del 2016 e le due occorrenze al singolare del 2015, a prova, quindi, che 

il 2017 sia stato l9anno in cui sono comparsi segnali chiari e concreti del maturare di una 

riflessione interna al campo giornalistico sul tema della violenza di genere. Sempre nel 2017, 

tra l9altro, è stata istituita la prima Commissione parlamentare d9inchiesta sul femminicidio e  

su ogni forma di violenza di genere, rimasta in carica per un anno, segno della salienza che il 

tema andava acquistando nel dibattito politico. 

L9analisi di quella parte di materiale che riguarda casi in cui sono coinvolti partner, ma anche 

madri e figli, ha messo in evidenza come la rappresentazione di vittime e carnefici in una 

dimensione relazionale sia un elemento fondamentale nella costruzione degli articoli. La 

dimensione della coppia è significativamente presente nella narrazione e spesso si aûanca una 

qualche forma di problematizzazione del loro rapporto, anche quando si tratta di una relazione 

già conclusa. Questo concetto viene raûorzato dalla testimonianza di soggetti terzi - parenti, 

amici o vicini di casa - che immancabilmente sottolineano l9armonia, almeno apparente, nella 

relazione tra vittima e carnefice prima che il fatto accadesse. Dall9analisi dell9occorrenza delle 

parole risulta, invece, poco rappresentata la sfera concettuale della disarmonia che può 

investire una relazione, segnalata da termini come «conflitto», «dissidio», «dissapori» e 

«incomprensioni». L9esaltazione della vicinanza aûettiva tra vittima e carnefice, soprattutto 

quando inserita in un «frame romantico» (Gius e Lalli, 2014), contrasta con l9esito estremo 

della violenza che è al centro della narrazione, contribuendo ad accrescere la drammaticità 

dell9evento e, perciò, a renderlo probabilmente più appetibile ai lettori per la sua tragica 
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insensatezza e imprevedibilità. Questo aspetto della spettacolarizzazione emerge con evidenze 

ancora più forti quando si considera anche la dimensione visuale: le fotografie che vengono 

pubblicate con gli articoli spesso raûorzano il legame della coppia. 

In altre parole, la cronaca giornalistica rappresenta le relazioni di prossimità sentimentale come 

teatro del femminicidio, in linea con l9andamento mostrato dai dati statistici. Interpretazione, 

questa, che è in contrasto con quanto accadeva nel passato: Giomi e Tonello (2006) mettevano 

in evidenza che, a fronte di una stragrande maggioranza di femminicidi perpetrati nell9ambito 

delle relazioni familiari rispetto a quelli compiuti da una persona estranea alla vittima, i 

notiziari davano molto più spazio ai casi del secondo tipo. Stella, Scarcelli e Piccioni (2020), 

invece, rilevano nella stampa locale la tendenza a suggerire, almeno implicitamente, 

l9equazione tra relazione di prossimità sentimentale e violenza di genere. Anche questo aspetto 

contribuisce a collocare i media locali in controtendenza rispetto ad alcune precedenti ricerche, 

dove si paventava un eûetto di naturalizzazione della violenza domestica dovuto proprio al 

fatto che non veniva notiziata (Giomi, 2013). Dall9analisi emerge, poi, anche l'eûetto di 

deresponsabilizzazione dell9aggressore che ricorre quando, accanto alle narrazioni intorno a 

come si sono svolti i fatti, si trovano rappresentazioni della situazione soggettiva del 

perpetratore, insistendo sulla dimensione socioeconomica e su quella psicologica. Con poche 

eccezioni, gli accenni alle diûcoltà economiche esistenziali dell9aggressore contribuiscono ad 

articolare retoriche giustificatorie dell9atto criminale abbastanza di frequente, anche se in 

forma adombrata e indiretta. 

Interessante anche il concetto di «vicinanza con il lettore», che ha particolarmente valore in 

ambito locale, dove è più facile riconoscere persone e luoghi e sentire, quindi, più coinvolgenti 

i fatti narrati. Nel corpus analizzato, è quantitativamente significativo l9uso del nome proprio, 

non accompagnato dal cognome, quando si parla del perpetratore: tenendo conto di tutte le 

volte in cui il colpevole è menzionato, il nome proprio da solo costituisce oltre il 40% del 

totale, mentre per la vittima questo valore sale poco sopra il 50%. Il complesso degli articoli 

raccolti restituisce, allora, l9immagine di un omicida che è «uno di noi», anche se ci sono 

alcune eccezioni, ad esempio quando viene chiamato «mostro». Quando, invece, l9uomo è 

straniero diventa un «estraneo» e, in questo modo, si limita la possibilità che il problema della 
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violenza di genere sia preso in carico come proprio da parte della comunità poiché, secondo un 

meccanismo noto, l9assassino proviene da «altrove». 

2.2.14 Belmonte (2021) 

 
Partendo dall9assunto secondo cui i giornali hanno il potere di influenzare la rilevanza sociale 

di un determinato fenomeno (Blumer, 1971), accrescendone o limitandone la visibilità e, al 

tempo stesso, di rispecchiare la consapevolezza e il sentimento comune, Belmonte (2021) 

analizza le modalità attraverso le quali la violenza maschile contro le donne viene raccontata 

dalla stampa italiana nazionale, macroregionale e locale e i messaggi trasmessi dai quotidiani 

che la raccontano. In particolare, l9attenzione si focalizza sugli stereotipi e pregiudizi che 

caratterizzano la narrazione della violenza di genere e contribuiscono alla sua normalizzazione. 

Belmonte (2021) ha condotto un9analisi computazionale su un corpus di 16.715 articoli 

riguardanti la violenza maschile contro le donne, pubblicati nel periodo compreso tra il 01 

gennaio 2017 e il 31 dicembre 2019. Il primo elemento chiave emerso dall9analisi riguarda la 

centralità della figura femminile nel racconto giornalistico della violenza maschile contro le 

donne e la contestuale marginalità dell9uomo, autore della violenza. Dalle prime cento 

occorrenze si rileva uno squilibrio nella rappresentazione dei protagonisti della narrazione, in 

quanto le parole che ricorrono più spesso sono donna e donne, che corrispondono alle vittime, 

mentre uomo, uomini, marito e compagno, cioè i responsabili, figurano in misura 

estremamente marginale. La stampa tende costantemente ad eclissare la figura maschile. Lo fa 

prevalentemente attraverso quel meccanismo distorsivo, più o meno consapevole, che Romito 

(2008) definisce «evitamento linguistico», grazie al quale gli autori della violenza – uomini – 

spariscono di fatto dal racconto. Il risultato è una narrazione priva di colpevoli, che non riesce a 

mettere a fuoco i fatti, arrivando perfino a distorcerli (Saccà, 2020). 

Un9altra caratteristica ricorrente usata nella narrazione giornalista del femminicidio è la 

de-responsabilizzazione del carnefice: anche quando non scompare, l9uomo non è mai 

completamente colpevole. Tale tendenza, che contribuisce di fatto a rendere socialmente 

accettabili gli abusi sulle donne, poggia principalmente su tre bias che ricorrono nella 

narrazione, sia giornalistica sia giudiziaria, della violenza di genere: la lite familiare, la gelosia 

e il raptus. Inoltre, la responsabilità maschile viene attenuata anche addebitando la violenza 
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alla natura deviante del suo autore o ricercando le cause nella condotta della vittima, la quale, 

attraverso un comportamento ritenuto non conforme alle aspettative del suo carnefice, ne 

avrebbe innescato la brutalità. 

Nello studio sono stati analizzati anche i termini associati più frequentemente alla parola uomo 

nelle diverse testate: anche in questo caso emerge la tendenza alla deresponsabilizzazione del 

colpevole, descrivendolo come un soggetto violento, pericoloso e aggressivo, oppure come un 

tossicodipendente, pazzo o sbandato. Il risultato è che la violenza non viene raccontata come 

una scelta consapevole e cosciente di colui che l9ha perpetrata, ma viene imputata alla sua 

natura deviante. Allo stesso modo, l9incoscienza costituisce un alibi anche per quegli uomini la 

cui violenza viene raccontata dalla stampa attraverso i frame della gelosia e del raptus. In 

questi casi, il carnefice è generalmente descritto come un uomo semplice, mite e maturo, la cui 

brutalità sarebbe stata innescata da un evento o da una provocazione che gli ha fatto perdere il 

controllo: il desiderio di autodeterminazione della propria partner, il sospetto di essere tradito, 

il timore o l9incapacità di accettare di essere lasciato. Spesso, nel racconto della violenza non 

mancano i riferimenti all9amore o alla passione tra la vittima e il carnefice. Questo, però, fa sì 

che venga considerata come una naturale conseguenza di questi sentimenti e che la volontà di 

possesso, sopraûazione e annientamento che giace alla base dei femminicidi venga interpretata 

come una forma di intimità e aûetto (Chung, 2005). 

Per quanto riguarda la vittima, dall9analisi dei corpora emerge che l9attenzione della stampa si 

concentra maggiormente sul suo status anagrafico (giovane, straniera, residente, italiana, ecc.) 

e familiare (sposata, sola, incinta, separata, ecc). Inoltre, un elemento ulteriore che emerge 

rispetto alla rappresentazione femminile e che, invece, non caratterizza la descrizione degli 

uomini nel racconto della stampa è il riferimento alla bellezza esteriore. Della vittima, quindi, 

si tende a raccontare principalmente il suo essere giovane, bella, moglie, madre o futura madre 

(incinta), non riconoscendole una piena soggettività e autonomia e contribuendo, di fatto, al 

determinarsi di pregiudizi e stereotipi destinati a preservare l9ordine di genere dominante e a 

normalizzare la violenza maschile. In altre parole, la donna non è protagonista neanche quando 

è vittima di abusi, stalking o femminicidio, poiché a prevalere è sempre la prospettiva 

maschile. Inoltre, nel racconto della violenza di genere, si tende anche a riferirsi alle vittime 

chiamandole solo con il nome di battesimo, come si fa generalmente con i minori. Questo non 
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fa che sottolineare lo status di carattere filiale della donna, privandola di soggettività e 

autonomia propria. 

Un altro aspetto che emerge dall9analisi è anche la normalizzazione dei soprusi maschili contro 

le donne. Per quanto riguarda le principali forme di violenza di genere riportate dalla stampa, si 

rileva come i quotidiani si interessino essenzialmente a una violenza di tipo fisico e 

persecutorio che, nella maggior parte dei casi (90%), costituisce una fattispecie di reato. Infatti, 

sebbene la violenza contro le donne non si sostanzi solamente nelle aggressioni fisiche, ma 

includa anche vessazioni psicologiche, ricatti economici, minacce, violenze e persecuzioni di 

vario tipo, nella stampa tende a essere associata a comportamenti che producono conseguenze 

sul piano fisico e quindi riconosciuta solo in base alle ferite visibili, alle lesioni gravi o fatali o 

comunque a gesti e azioni che possono essere dimostrati materialmente come messaggi, 

telefonate, e-mail e danni materiali nel caso degli atti persecutori. Gli episodi di violenza 

maschile contro le donne maggiormente coperti dalla stampa riguardano i reati di stalking 

(53% degli articoli) e i femminicidi (44%), mentre i maltrattamenti familiari sono presenti 

solamente nel 14% degli articoli. Infine, i reati di stupro figurano nel 10% degli articoli della 

rassegna stampa analizzata. Tuttavia, secondo i dati forniti dal Ministero dell9Interno relativi al 

periodo di pubblicazione dei quotidiani esaminati, la forma di violenza contro le donne più 

diûusa in Italia è quella dei maltrattamenti familiari. Nello specifico, le denunce riferite a tale 

fattispecie di reato negli anni 2017, 2018 e 2019 corrispondono rispettivamente al 47%, al 48% 

e al 51% del totale dei crimini di genere contestati per ciascun anno. Ciononostante, il 

coverage giornalistico dei maltrattamenti domestici non sembra risentire dell9aggravarsi del 

fenomeno e l9attenzione della stampa tende a concentrarsi sui casi di stalking e femminicidio. 

La cronaca si focalizza su quegli eventi che, spezzando la quotidianità della vita sociale, 

vengono ritenuti meritevoli di attenzione collettiva. In altre parole, quando i maltrattamenti 

domestici non comportano conseguenze estreme (lesioni gravi o la morte della vittima) o non 

sono caratterizzati da aspetti che rendono la violenza notiziabile (Wolf, 2000), non vengono 

riportati dalla stampa. Il risultato, però, è che la violenza viene perpetrata nel contesto delle 

relazioni di intimità non viene percepita come problema sociale e finisce inevitabilmente per 

essere normalizzata e, dunque, tollerata più facilmente dalla collettività. Spesso, nella 

narrazione giornalistica, compare il bias della litigiosità della coppia, che consiste nell9inserire 

la violenza perpetrata dai partner in un contesto di normale ménage familiare. Negli articoli in 
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cui ricorre questo bias, tra gli aggettivi maggiormente associati alla relazione sentimentale 

ricorrono: tormentata, turbolenta, burrascosa, travagliata, mentre la parola lite viene 

accompagnata da aggettivi come ennesima, violenta, furibonda, familiare, furiosa, continua, 

accesa e frequente. 

La violenza di genere viene raccontata spesso come se fosse una questione privata, e non un 

problema socioculturale. Dall9analisi eûettuata sui quotidiani, l9unico in cui si rileva una 

narrazione <tematica= della violenza maschile è Il Manifesto: è il solo, infatti, in cui tra le 

principali occorrenze, si annoverano: femminismo/femminista; antiviolenza; potere; razzismo; 

cultura; libertà; diritti; movimento; lotta; globale; internazionale; rete e migranti ed è la 

testata in cui ricorrono con maggiore frequenza parole come legge, politica e lavoro. In 

conclusione, Belmonte (2021) sottolinea come la stampa italiana concorra, seppur 

involontariamente, al mantenimento e alla riproduzione di quel contesto socio culturale che 

favorisce la violenza maschile contro le donne. Infatti, nonostante nell9ultimo decennio si sia 

assistito ad una maggiore visibilità, nonché ad un9accresciuta sensibilità e consapevolezza 

collettiva verso la violenza e le discriminazioni di genere, dal corpus emerge una 

rappresentazione distorta di tali fenomeni ed un9immagine fortemente stereotipata e 

discriminante delle donne che ne sono vittime. 

2.2.15 Rapisarda Mattarella e Rizzuto (2024) 

 
Nel contesto mediale contemporaneo, il tratto distintivo del giornalismo è un processo di 

<ibridazione sistemica=, in cui convergono non solo le recenti trasformazioni tecnologiche dei 

processi di newsmaking ma anche le nuove modalità di interazione con i destinatari, che 

mettono in discussione alcune questioni basilari della professione informativa (Splendore, 

2017). Partendo da questo presupposto, Rapisarda Mattarella e Rizzuto (2024) propongono una 

lettura delle connessioni tra la logica del digitale e le criticità contemporanee del giornalismo, 

anche rispetto ai modelli teorici tradizionali, focalizzando l9attenzione sulla copertura 

informativa del femminicidio di Giulia Cecchettin, avvenuto nel novembre del 2023. Un caso 

che ha scosso emotivamente il Paese, imponendosi con enorme visibilità nell9opinione 

pubblica. Il dato relativo allo share registrato durante la diretta televisiva del funerale della 

stessa Giulia Cecchettin, trasmesso su Rai 1 e su Canale 5, ha registrato rispettivamente 

2.220.00 spettatori, con uno share del 31% e 1.477.00 spettatori, con uno share del 18%. 
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Una copertura senza precedenti, soprattutto in un periodo storico all9insegna della disaûezione 

rispetto alla televisione. Da qui, la domanda di fondo è <se= l9assassinio di Cecchettin, con il 

suo risalto nei media, possa essere il segno di una svolta nella configurazione del discorso 

pubblico in Italia. L9ipotesi è l9apertura, nell9ultimo decennio, di nuovi spazi di 

rappresentazione, narrazione e interazione tra producer e consumer di notizie, che lasciano 

intravedere, accanto alla persistente presenza di logiche di notiziabilità spettacolarizzanti, 

pervase da forme stereotipate e normative dei rapporti di genere (Berns, 2004, Gius & 

Tirocchi, 2021), anche alcuni significativi segnali di cambiamento, soprattutto per quel che 

concerne gli attori coinvolti nel circuito informativo nelle piattaforme e nei social, così come la 

visibilità di fonti di informazione alternative. Come sostenuto da De Blasio e Sorice (2023), 

«l9insorgenza dei social media ha favorito e accelerato anche l9emersione di un pubblico 

diverso da quello rappresentato dai consumatori <razionali=, che sceglievano le fonti in 

funzione di un9utilità (presunta) o di un9adesione (culturale o ideologica)». Il pubblico 

dell9informazione contemporanea, quindi, non è più l9élite colta, che leggeva la carta stampata 

nel secolo scorso. 

Lo studio si concentra sull9impatto che l9uso multidirezionale dei social media, con 

particolare riferimento a Instagram, sta producendo nel sistema informativo, focalizzando 

l9attenzione sulle reazioni del pubblico, sempre più attratto dai social e sempre meno dalla 

carta stampata e telegiornali. La risposta del pubblico, nel linguaggio social, si traduce in 

termini di followers, like e altre interazioni, come la monopolizzazione dell9hashtag 

#giuliacecchettin nei feed degli utenti italiani, tutt9oggi utilizzato sulla piattaforma. Tutti 

aspetti, questi, considerati nello studio, così come i profili della vittima e della sorella Elena, 

protagoniste della vicenda, e quelli di due testate dal diûerente stampo editoriale, ovvero il 

Corriere della Sera e Libero. L9analisi si concentra nel periodo compreso tra il 10 e il 25 

novembre 2023, in quanto all9interno di tale arco di tempo vi sono giorni nevralgici ai fini 

d9una lettura analitica dei dati: in particolare, il 10 novembre è il giorno antecedente alla 

scomparsa della ragazza, ovvero quando il nome Giulia Cecchettin era ancora quello di una 

giovane universitaria come tante altre; il 18 novembre viene ritrovato il suo corpo senza vita, 

mentre il 25 novembre (Giornata internazionale per il contrasto alla violenza di genere), 

permette di evidenziare alcuni eûetti che il fatto di cronaca ha prodotto sul comportamento 
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degli utenti di Instagram e la conseguente proliferazione di notizie in merito, per una logica di 

domanda e oûerta. 

I dati sono stati estratti ed elaborati tramite l9utilizzo di due tools: Not Just Analytics e InsTrack 

e hanno mostrato come il comportamento degli utenti e la produzione di contenuti giornalistici 

siano non solo indissolubilmente legati, bensì si influenzino reciprocamente, anzi, nel pieno 

rispetto della massima <una cattiva notizia è una buon notizia=, si può facilmente vedere come 

quel trend che vede la cronaca nera come protagonista indiscussa delle vendite dei prodotti 

giornalistici sia, ancora una volta, confermato anche nel panorama dei social media, dove il 

metro dell9interesse dei fruitori è il numero di interazioni e di follower attratti da quegli 

specifici contenuti. Ciò viene evidenziato dall9analisi dei profili legati al Corriere della Sera e 

Libero che, con la produzione di contenuti sul femminicidio Cecchettin hanno ricevuto grande 

attenzione da parte degli utenti. Guardando il feed del Corriere della sera, su 17 post 

pubblicati il 18 novembre, emerge come la testata ne abbia dedicati ben 8 alla vicenda 

Cecchettin, generando un enorme flusso di interazioni, che si concretizza con un picco di nuovi 

follower durante la stessa giornata. Nella sola giornata del 18 novembre il profilo in questione 

ottiene più follower di quanti non ne aveva raggiunti nell9intera settimana precedente, a 

dimostrazione di come i fatti di cronaca violenta siano enorme fonte d9attrazione per i fruitori. 

E il guadagno di followers non si limita alla sola diûusione della notizia del ritrovamento del 

corpo della Cecchettin: tra il 20 e il 25 novembre si rileva, infatti, come la media giornaliera 

dei follower ottenuti sia anch9essa più alta rispetto alla media della settimana che va dal giorno 

11 al 18; segnalando dunque, la grande proliferazione di notizie sul femminicidio pubblicate 

dalla testata in quei giorni. Su Libero, invece, il caso non ha ricevuto una copertura mediatica 

così significativa e, di riflesso, i follower non sono aumentati. I post su Giulia Cecchettin hanno 

ricevuto un9enorme attenzione da parte degli utenti se confrontati con la media di interazioni 

della pagina, raggiungendo anche i 100mila like contro i duemila che gli altri contenuti 

pubblicati in quei giorni facevano fatica a raggiungere. Nel caso della notizia prima del 

rapimento e poi dell9omicidio della ragazza, l9eco emotiva che sembra destarsi negli utenti è 

così forte in quanto alimentata sia dall9enorme massa d9informazioni da parte dei media sia 

dalla possibilità di partecipare in prima persona alla vicenda, interagendo – ad esempio – col 

profilo di Giulia e di sua sorella Elena, qualificandosi non più quale mero fruitore di notizie.  
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Concludendo, dall9analisi dei contenuti sul caso Cecchettin, vengono evidenziati sia i tratti 

tipici della copertura di tipo drammatizzante del femminicidio, sia le nuove connessioni tra la 

logica trans mediale e il mondo dell9informazione. La <contaminazione di rappresentazioni" 

indicata da Lalli (2020) è evidente nella persistenza di pratiche narrative che mirano alla 

spettacolarizzazione del dolore (Rizzuto, 2018), paradigma dominante anche nell9era social. Si 

nota anche la diûusione di nuovi circuiti comunicativi: accanto ai contenuti prodotti dai 

giornalisti, anche soggetti terzi - coinvolti in prima persona come la sorella o sensibili sul tema 

- hanno prodotto contenuti informativi sui fatti. L9exploit dell'attenzione online conferma, poi, 

la presenza di pratiche interattive tipiche della transmedialità, grazie alle quali la notizia viene 

smontata e rimontata, che garantiscono al pubblico un coinvolgimento più intimo tramite l'uso 

di codici diûerenti. 

 
 

 
2.3 Studi simili 

 
Accanto agli studi che hanno confermato e ribadito l9importanza dei media nel raûorzare o, al 

contrario, superare stereotipi di genere e narrazioni distorte della violenza contro le donne, altri 

hanno indagato in maniera più approfondita la ripercussione di tale narrazione sui fruitori delle 

notizie. 

2.3.1 Abis e Orrù (2016) 

 
Abis e Orrù (2016) hanno condotto uno studio sulla narrazione del femminicidio nella stampa 

italiana, un anno prima della comparsa del Manifesto di Venezia, per dimostrare quanto le 

interpretazioni mediatiche di ciò che accade quotidianamente siano fondamentali per la 

costruzione di un senso comune in un vasto pubblico. Nella ricerca hanno preso in esame un 

campione di 143 articoli inerenti a casi di femminicidio e di violenza sulle donne, tratti da 

quotidiani locali (L’Unione Sarda e La Nuova Sardegna) e nazionali (la Repubblica, Il 

Corriere della Sera, Il Fatto Quotidiano e Libero) a partire dal gennaio 2010 fino al maggio 

2015. Per ognuna delle testate hanno osservato il modo in cui venivano presentati gli attori 

coinvolti nell9articolo, sia le vittime sia i colpevoli, le motivazioni del gesto violento e il gesto 

stesso, prendendo in esame i sostantivi, le riformulazioni e gli aggettivi a loro dedicati, al fine 

soprattutto di individuare possibili disparità nella trattazione degli attori e possibili scelte 



62  

anomale nella narrazione dei fatti. Le forme con cui si sceglie di introdurre e raûgurare i 

personaggi delle vicende possono, infatti, essere un primo segno di un atteggiamento, anche 

inconsciamente, fazioso da parte dei giornalisti. 

Oltre ad aver analizzato il contenuto degli articoli di cronaca nera, Abis e Orrù (2016) si 

concentrano anche sui titoli scelti, caratterizzati per loro natura dallo stile nominale e dalla 

giustapposizione degli enunciati (Gualdo, 2007). Tuttavia, possono spesso ricorrere titolazioni 

in cui l9elemento principale è proprio il verbo flesso. Nonostante ciò, manca l9espressione 

diretta dell9agente in posizione di soggetto, che in questi casi il lettore può ricavare 

continuando la lettura; negli esempi la parola moglie, infatti, non può che presupporre la 

presenza del marito e che quindi sia lui la persona a cui si riferisce il verbo: 

a. Uccide la moglie dopo un litigio / Arrestata una ex guardia giurata (Corriere della 

Sera, 27/03/2012) 

b. Uccide la moglie incinta e le dà fuoco. <Voleva rifarsi una vita con l9amante= (Il Fatto 

Quotidiano, 07/07/2012) 

 

 
È frequente anche che sia la donna a essere posta come componente principale del titolo; la 

sua presenza è desumibile inizialmente solo da un9indicazione morfologica: il participio 

passato che indica il genere femminile. È un modo che cancella la soggettività e l9identità 

della donna, anche se è un tipico espediente del linguaggio giornalistico cancellare tutte 

quelle parole non necessarie perché ricostruibili facilmente dal lettore: 

 

 
c. Uccisa per un amore virtuale. Preso il killer: <Mi tradiva= (la Repubblica, 14/07/2010) 

d. Donna uccisa in stazione a Mozzate, l9ex convivente confessa l9omicidio per gelosia 

(Il Fatto Quotidiano, 03/03/2014) 

 
 

 
Dallo studio in questione, emerge che le scelte stilistiche delle titolazioni, così come del lessico 

e l9uso del discorso diretto, molto utilizzato negli articoli di giornale, siano tutto sommato 
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coerenti, visto che le varie soluzioni si completano a vicenda. Manca, però, in generale 

un9attenta caratterizzazione della donna, relegata in secondo piano negli articoli, per favorire 

tutti quegli aspetti che cercano di rendere l9articolo più accattivante per il lettore. Aspetti che, 

al tempo stesso, contribuiscono a rendere meno evidenti o a minimizzare le responsabilità 

dell9uomo. In questo modo, Abis e Orrù (2016) sottolineano come dalle cronache quotidiane 

sembri che la violenza possa scaturire in seguito a comportamenti, stati d9animo e cause che 

non sempre dipendono dall9uomo di per sé. Le motivazioni stesse addotte dagli uomini 

chiamano spesso in causa il senso di possesso nei confronti della donna, la gelosia o la non 

accettazione della decisione della stessa di concludere una relazione; essa diviene quindi 

artefice degli squilibri interni alla coppia o alla famiglia e la violenza si manifesta come 

tentativo estremo dell9uomo di esercitare il proprio controllo. Il gesto individuale può essere 

ricondotto, dunque, a una concezione di subalternità della donna, la quale viene privata della 

propria autonomia. Dalla ricerca, infine, emerge una scarsa attenzione alla descrizione del 

femminicidio in quanto fenomeno sociale: gli studiosi ammettono che dal corpus raccolto non 

è possibile interpretare la violenza sulle donne da un punto di vista sistemico. 

In conclusione, gli studiosi sottolineano la responsabilità dei media nel proporre cornici 

interpretative ai problemi sociali come la violenza di genere, determinanti non solo ai fini della 

comprensione del fenomeno stesso da parte di un vasto pubblico, il quale spesso non ha 

esperienza diretta di fatti simili, ma anche per proporre soluzioni e stimolare il dibattito 

critico». 

2.3.2 Scarduzio et al. (2016) 

 
Scarduzio et al. (2016) si concentrano sull9influenza degli stereotipi di genere - in particolare 

aggressività, emotività, potere, controllo e accettabilità della violenza - nella percezione delle 

notizie riguardanti casi di soprusi contro le donne. Per farlo, i ricercatori hanno creato una serie 

di testi inerenti a episodi di violenza tra un uomo e una donna, manipolando il genere 

dell9aggressore attraverso una serie di condizioni per poter rispondere alle seguenti domande di 

ricerca: 

1. In che modo si diûerenzia la percezione degli aggressori sulla base del genere? 

2. Quali stereotipi di genere influenzano la percezione degli aggressori? 
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3. In che modo questi stereotipi riflettono le norme di genere diûuse nella cultura 

americana? 

Scarduzio et al. (2016) hanno sottoposto un articolo legato a un caso di violenza domestica 

tra una coppia a 296 studenti universitari, di cui il 62% donne. Lo studio era articolato in sei 

condizioni sperimentali, ognuna delle quali era stata manipolata e conteneva degli stereotipi 

di genere. Dopo aver letto l9articolo, i partecipanti erano chiamati a rispondere a un 

questionario composto da sei domande in cui dovevano dire la loro opinione rispetto a chi 

fosse la persona maggiormente responsabile del fatto narrato e motivarla, ma anche trovare il 

motivo alla base del comportamento dell9aggressore e dire che emozione avevano provato 

mente leggevano il testo. Le ultime domande del questionario chiedevano ai partecipanti se a 

loro dire uomini e donne commettono atti violenti verso i partner per motivi diversi e, in caso 

di risposta aûermativa, avrebbero dovuto spiegarli. 

Dallo studio è emerso che la considerazione degli aggressori è diversa ed è fortemente 

influenzata dagli stereotipi di genere: le aspettative culturali legate alla mascolinità sono 

molto più rigide di quelle legate alla femminilità e gli uomini vengono descritti come fuori 

dai normali limiti di mascolinità sia quando sono carnefici che quando sono vittime; mentre la 

femminilità delle donne non sembra essere minata né dall9aggredire gli uomini, né dall9essere 

vittime. Anzi, le donne aggressive vengono percepite come eccessivamente femminili in 

quanto troppo emotive e senza controllo. Ciò che emerge è la tendenza delle persone a fare 

delle ipotesi sulla base degli stereotipi di genere, soprattutto per quanto riguarda l9emotività 

di uomini e donne. Anche la considerazione degli aggressori è stereotipata e i partecipanti 

tendono ad attribuire agli uomini perpetratori una motivazione interna alla violenza, da 

ricercare nelle diûcoltà a controllare la rabbia, mentre nel caso delle donne la motivazione è 

esterna, ed è quindi attribuibile, ad esempio, a un comportamento scorretto dell9uomo che 

potrebbe aver provocato la loro ira. Concludendo, lo studio conferma la presenza degli 

stereotipi di genere nell9interpretazione delle notizie di violenze contro le donne e, di 

conseguenza, certifica il ruolo della stampa nel raûorzare o meno determinate credenze 

comuni. 
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2.3.3 Orrù (2024) 

 
Il 2023 è stato segnato da una crescente attenzione verso il fenomeno del femminicidio, anche 

a causa dell9ampia copertura mediatica dei casi dell9uccisione di Giulia Tramontano, il 27 

maggio, e di Giulia Cecchettin, l911 novembre e, come sottolinea Orrù (2024), soprattutto dopo 

quest9ultimo ci si è soûermati con più insistenza sulle motivazioni culturali: patriarcato, 

possesso e maschilismo sono diventate alcune delle parole chiave del dibattito pubblico. 

Partendo dall9idea che gli individui costituiscano il proprio sapere e il proprio orizzonte 

simbolico anche attraverso i mass media, il cui agire è linguistico, Orrù (2024) si pone 

l9obiettivo di verificare con dei riscontri quantitativi il discorso più ampio che ruota attorno al 

femminicidio e alla violenza di genere, tramite un9analisi quantitativa di articoli estratti da 

un9ampia varietà di testate per il periodo 2014-2022. 

Per risultati più accurati, è stato creato un subcorpus legato alle espressioni femminicidio, 

violenza di genere, violenza domestica, delitto, movente, pista passionale. Il subcorpus 

contiene 41.143.664 token e 35.311.255 parole per 147.309 testi distribuiti su tutti gli anni 

disponibili. Ciò che è emerso è un aumento dell9interesse per il tema nel corso degli anni, 

nonostante la distribuzione dei testi per anno risenta anche della struttura stessa del corpus di 

riferimento, poiché le varie annate non sono omogenee tra loro: la raccolta è andata, infatti, 

aumentando negli ultimi anni. 

Dall9analisi dei corpora, è emerso anche che le forme più frequenti sono femminicidio, 

violenza di genere e violenza domestica, mentre gli altri termini di ricerca sono del tutto 

residuali. Interessante anche osservare l9analisi dei modificatori del nome, da cui emergono due 

aspetti: la connotazione drammatica degli eventi (agghiacciante, atroce, brutale, cruento, 

orrendo e il cliché giornalistico efferato) attraverso l9aggettivazione; e l9altissima frequenza 

(1.001) di ennesimo, forma che chiama in causa semanticamente la ricorsività del fenomeno e 

la serializzazione degli eventi. Le forme verbali, sia nelle costruzioni in cui femminicidio è 

trattato come oggetto sia come soggetto, riguardano costruzioni e lessemi tipici della cronaca 

nera: «confessato il femminicidio», «tentato femminicidio», «si è consumato un 

femminicidio», «sventato duplice femminicidio». Nelle costruzioni con femminicidio come 

soggetto, si notano almeno due verbi che coinvolgono le reazioni emotive delle comunità e 
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dell9intero Paese: «un tragico femminicidio ha scosso nel profondo tutta la comunità», «un 

altro femminicidio ha sconvolto il nostro Paese». 

Per quanto riguarda, invece, la lista di parole chiave, all9interno di questa troviamo anche 

l9elemento della gelosia, uno degli stereotipi discorsivi più presenti nella narrazione mediatica 

del femminicidio (Abis e Orrù, 2016), usato come motivazione principale per spiegare i gesti 

violenti. Presente in larga quantità anche l9aggettivo passionale, usato dalla stampa per 

riportare casi di delitto passionale e movente passionale (263 occorrenze nel 2022). Si tratta di 

elementi problematici perché sminuiscono il valore sociale e sistemico della violenza di 

genere, riconducendo gli episodi a fatti imprevedibili e irrazionali. 

In conclusione, Orrù (2024) tramite l9analisi quantitativa ha rilevato un nutrito numero di 

vocaboli strettamente legati alla violenza e alla cronaca, essendo l9oggetto degli articoli. Altri 

concetti e temi hanno guadagnato spazio e attenzione negli ultimi anni, come nel caso di 

vittimizzazione secondaria, espressione che compare per la prima volta nel 2016 in riferimento 

al processo per cui la donna che ha subito una violenza viene portata a rivivere il trauma o a 

subire un9altra violenza da parte di altri soggetti. Tuttavia, nonostante la diûusione di questi 

concetti, permare un ampio uso di forme come raptus di gelosia e delitto passionale, così come 

si trovano ancora strategie discorsive che sminuiscono il ruolo attivo dei colpevoli delle 

violenze, come le costruzioni causali in cui è la volontà o una decisione della donna a scatenare 

persecuzioni e delitti, o forme passive con la messa in secondo piano dell9agente. Per Orrù 

(2024), nella stampa, fortunatamente, non mancano le interpretazioni e le riflessioni critiche sul 

tema della violenza di genere, aumentate nel tempo, presupposto fondamentale per una 

maggior comprensione del fenomeno nell9opinione pubblica. 
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Capitolo 3: l’esperimento 

 
In questo capitolo verrà presentata la nostra ricerca: per prima cosa, si illustreranno i materiali 

predisposti per l9esperimento, gli stimoli e le procedure utilizzate. Poi, verrà presentata 

l9analisi e, infine, i risultati. 

Dopo aver considerato sia le ricerche precedenti sia le indicazioni fornite dalle varie carte 

deontologiche che regolano la professione giornalistica, con particolare interesse al Manifesto 

di Venezia, ci siamo chiesti quale sia l9impatto sui fruitori delle notizie nel momento in cui 

queste prescrizioni non vengono rispettate. In che modo una determinata narrazione dei casi di 

femminicidio influenza la percezione emotiva della cronaca e, di rimando, contribuisce a 

raûorzare gli stereotipi di genere? Per rispondere a questa domanda è stato predisposto un 

questionario sulla piattaforma Gorilla. Secondo le nostre ipotesi, in presenza di elementi che 

andassero a <giustificare= la violenza dell9uomo, dai problemi economici a quelli mentali, dalla 

perdita di lavoro al tradimento, i partecipanti avrebbero avuto la tendenza a considerare come 

inevitabile il crimine e avrebbero visto questi elementi come delle attenuanti al fatto in sé. In 

questo modo, quindi, il femminicidio verrebbe visto ancora una volta come un accadimento 

privato, avvenuto all9interno della coppia, e non come un fenomeno sociale e, di rimando, 

anche la percezione emotiva dei lettori sarebbe stata diversa: dal momento in cui la violenza 

estrema viene considerata come un episodio interno alla dinamica relazionale tra due persone e 

spesso nella sua narrazione compaiono elementi che la sminuiscono e deresponsabilizzano il 

carnefice, allora i lettori non avrebbero avuto modo di temere per la propria incolumità. 

 

 
3.1 Materiali 

 
Lo studio si compone di sei batterie di brevi testi che simulano dodici incipit degli articoli di 

cronaca nera aventi come oggetto casi di violenza estrema contro le donne. Ciascun testo è 

completo: fornisce, quindi, tutte le informazioni necessarie per comprendere la notizia, 

contenendo le risposte alle 5W (chi, cosa, quando, dove, perché). I paragrafi che compongono 

la prima batteria sono neutri, ovvero sono stati scritti rispettando le indicazioni linguistiche del 

Manifesto di Venezia, che invita i giornalisti a evitare dettagli morbosi e tutti quegli accenni che 

possono portare, più o meno inconsapevolmente, alla colpevolizzazione della vittima o alla 
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giustificazione del perpetratore. Rispettando queste prescrizioni, i fatti vengono presentati in 

maniera imparziale, senza giudizi o curiosità che non aggiungerebbero nessuna informazione 

rilevante alla comprensione della notizia. 

Le altre batterie sono state costruite usando gli stessi testi della precedente, a cui sono stati 

aggiunti degli elementi, violando una prescrizione alla volta del documento: così, il secondo 

slot non rispetta l9indicazione di evitare «espressioni che anche involontariamente risultino 

irrispettose, denigratorie, lesive o svalutative dell9identità e della dignità femminili» e, in 

quest9ottica, le vittime possono essere presentate come «prostitute», con «problemi di 

tossicodipendenza e furti alle spalle», «rom con precedenti di borseggio», «disoccupate ma 

note su OnlyFans» o «con un carattere libertino». 

A.  I sospetti sono subito ricaduti sull9ex, che la donna aveva lasciato da qualche settimana dopo 

diversi anni di convivenza scanditi, stando a quanto hanno dichiarato i vicini di casa, dai litigi 

B. I sospetti sono subito ricaduti sull9ex, che la donna aveva lasciato da qualche settimana per 

fidanzarsi con un facoltoso cliente. 

Nelle frasi prese ad esempio, si può notare come, nel primo caso, i lettori vengono informati 

del fatto che il compagno è il primo indiziato e che i rapporti tra vittima e presunto colpevole 

non erano distesi. Si tratta, quindi, di una semplice descrizione del retroscena dell9episodio 

criminoso, che la cronaca si limita a riportare. La seconda frase, invece, appartiene alla 

seconda batteria ed è stata quindi manipolata, instillando in chi legge la sensazione che la 

vittima fosse maggiormente interessata alle disponibilità economiche del partner più che alla 

relazione in sé. Così facendo, più o meno implicitamente, il lettore viene condizionato nella 

lettura del fatto e nella successiva interpretazione. 

Il terzo slot si rifà all9indicazione del Manifesto di Venezia di evitare «termini fuorvianti come 

<amore= <raptus= <follia= <gelosia= <passione= accostati a crimini dettati dalla volontà di 

possesso e annientamento». In questo caso, quindi, nei paragrafi presentati ai partecipanti allo 

studio, spesso l9uomo viene descritto come «geloso del rapporto della moglie con un vicino di 

casa», «incapace di accettare la separazione» e l9atto omicida viene presentato come «un gesto 

di follia passionale», «l9esito di un amore malato finito in tragedia» o «un raptus omicida», 
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tutte espressioni che contribuiscono, come confermato anche dalle ricerche in materia 

precedenti, a deresponsabilizzare i colpevoli. 

A. I sospetti sono subito ricaduti sull9ex, che la donna aveva lasciato da qualche settimana dopo 

diversi anni di convivenza scanditi, stando a quanto hanno dichiarato i vicini di casa, dai litigi 

B.  I sospetti sono subito ricaduti sull9ex, probabilmente geloso della nuova relazione che la 

donna aveva instaurato con un collega, dopo diversi anni di convivenza scanditi, stando a 

quanto hanno dichiarato i vicini di casa, dai litigi 

In questo caso, si può notare come, rispetto alla versione neutra, nel secondo paragrafo la violenza 

perpetrata dall9uomo viene ricondotta alla gelosia e alla volontà di possesso, portando l9attenzione dei 

lettori sui comportamenti della donna, che avrebbero innescato la brutalità del suo assassino. Così 

facendo, in maniera più o meno consapevole, si semina il dubbio che, in qualche modo, la donna sia 

responsabile di ciò che le è successo e questo non è altro che un esempio di vittimizzazione 

secondaria, ancora troppo spesso perpetrata dalla stampa. 

La quarta batteria è legata alla prescrizione che suggerisce nei casi di violenza di genere di 

non usare «immagini e segni stereotipati o che riducano la donna a mero richiamo sessuale o 

oggetto del desiderio». Di conseguenza, nella scrittura dei paragrafi sono stati aggiunti 

elementi legati all9aspetto esteriore e all9abbigliamento della vittima, presentata «in abiti 

succinti», o come «una ragazza molto avvenente», «una donna provocante, sempre in abiti 

corti». Elementi, questi, che spesso compaiono negli articoli di cronaca, nonostante non siano 

contestuali alla notizia e non diano alcuna informazione in più rispetto al fatto in sé: anzi, 

contribuiscono a denigrare la vittima e raûorzano la cultura dello stupro, secondo cui la 

donna <se l9è cercata=, in quanto non ha avuto un atteggiamento o un abbigliamento 

suûcientemente discreto e non provocante. 

A. È giallo in centro storico. Il corpo di una donna è stato rinvenuto questa mattina nel cortile del 

palazzo dove la vittima, 40enne, viveva da oltre dieci anni. 

B.  È giallo in centro storico. Il corpo di una donna in abiti succinti, è stato rinvenuto questa 

mattina nel cortile del palazzo dove viveva. Indosso solo una minigonna e un top, nonostante 

le temperature fossero in calo da giorni. 

In questo caso, dagli esempi si noti come, se nel primo testo viene presentata la notizia del 

femminicidio senza aggiungere dettagli non rilevanti sulla vittima, nel secondo si fa immediatamente 
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riferimento al suo abbigliamento provocante, lasciando intendere di aver contribuito, con il proprio 

aspetto fisico, a cercare la violenza subìta. Ancora una volta, si tratta di vittimizzazione secondaria e 

della svalutazione della donna a mero oggetto sessuale, corpo anziché persona, istigatrice anziché 

vittima. 

La quinta batteria, invece, non rispetta l9indicazione del Manifesto di Venezia che suggerisce di 

evitare «attenuanti e giustificazioni all9omicida, anche involontariamente, motivando la 

violenza con <perdita del lavoro=, <diûcoltà economiche=, <depressione=, <tradimento= e cosi ̀

via». Così, il colpevole è descritto come un uomo «caduto in depressione dopo essere stato 

lasciato», un «operaio che da qualche mese aveva perso il lavoro e aveva iniziato ad avere 

problemi di alcolismo», ma anche «con problemi psichiatrici» e «con attacchi di rabbia dopo 

aver perso il lavoro». 

A. I sospetti sono subito ricaduti sull9ex, che la donna aveva lasciato da qualche settimana dopo 

diversi anni di convivenza scanditi, stando a quanto hanno dichiarato i vicini di casa, dai litigi. 

B. I sospetti sono subito ricaduti sull9ex, che era caduto in depressione dopo essere stato lasciato 

dalla donna, in seguito a diversi anni di convivenza scanditi, stando a quanto hanno 

dichiarato i vicini di casa, dai litigi. 

Stavolta, l9atto omicida viene giustificato, suggerendo - più o meno implicitamente - come causa 

scatenante una situazione di fragilità psicologica. In questo modo, la depressione funziona come una 

sorta di attenuante e si specifica anche che è stata scatenata dalla vittima stessa, nel momento in cui ha 

messo fine alla relazione. Di conseguenza, ne esce l9immagine di un uomo soûerente per essere 

rimasto solo e, quindi, innamorato della donna che assume così le vesti del personaggio <cattivo= della 

situazione, avendolo abbandonato. Il confine è labile: una narrazione di questo tipo rischia di 

confondere i ruoli di vittima e carnefice. 

L9ultima batteria presenta una narrazione dal punto di vista del colpevole, strategia sconsigliata 

dal documento che, invece, suggerisce di partire dalla vittima, anche nel rispetto della sua 

persona. In questa batteria, oltre ad essere stati aggiunti alcuni elementi rispetto alla versione 

neutra, proprio come nelle altre, troviamo anche una modifica nella struttura sintattica dei testi 

che vede in primo piano, con il ruolo di soggetto attivo, proprio l9uomo, mentre nelle altre 

batterie si riscontrava un maggior uso della forma passiva, con la vittima come soggetto. 
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A. Uccisa a sprangate Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne. A commettere il reato è 

stato il fratello maggiore, che ieri sera l9ha assalita mentre stava entrando in casa, dopo una 

giornata in ospedale. 

B. Ha ucciso a sprangate la sorella, Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne che, stando ai 

racconti dell9omicida, l9avrebbe sempre messo in ombra. L9uomo ieri sera l9ha assalita mentre 

stava entrando in casa, dopo una giornata in ospedale. 

Questa batteria, come possiamo vedere dai paragrafi presi come esempio, non presenta solo nella 

seconda versione l9inserimento di elementi in più rispetto al testo neutro (A), ma anche dei 

cambiamenti a livello di struttura sintattica. Se nel primo caso la notizia viene presentata utilizzando la 

forma nominale tipica del linguaggio giornalistico, omettendo l9ausiliare essere, con la vittima come 

soggetto passivo della frase, nel secondo il soggetto - sottinteso - diventa il femminicida e viene 

utilizzata la forma attiva. Questo aspetto formale, a dire il vero, non è necessariamente da condannare 

visto che tra le critiche più frequentemente mosse alla stampa quando riporta casi di femminicidio c9è 

proprio il non utilizzare la forma attiva. Ciò che si nota, infatti, è che in presenza di una vittima uomo 

si usa l9attivo, con una donna il passivo e, di conseguenza, nonostante sia lui ad uccidere, è sempre lei 

il soggetto della frase. Così facendo, in maniera molto sottile e quasi subliminale, si evita di attribuire 

fin dalle prime righe dell9articolo la responsabilità diretta al perpetratore della violenza. Al di là 

dell9aspetto grammaticale, nella seconda parte dell'incipit di (B) si noti come la situazione viene 

presentata dal punto di vista dell9omicida, geloso della sorella e stanco di vivere nella sua ombra. 

Ancora una volta, fornendo esclusivamente il suo punto di vista, si tende a fornire elementi e 

informazione che possono servire come attenuante rispetto al femminicidio compiuto. 

3.2. Partecipanti 

 
Il questionario è stato compilato da 97 persone, con un9età media pari a 42 anni (sd=17.4). Per 

quanto riguarda il genere, si è riscontrata una prevalenza femminile, con 76 donne e 20 uomini. 

La maggior parte delle persone che hanno partecipato allo studio ha una licenza superiore (40), 

mentre altri 32 hanno una laurea magistrale, 15 una laurea triennale, 7 il dottorato e 2 la licenza 

media. Rispetto alla provenienza geografica, la maggior parte dei partecipanti è residente nel 

Nord-Est, con 28 persone dalla provincia di Venezia, 16 da quella di Padova e 9 da Treviso, 

seguiti dal Nord-Ovest, con 18 persone dalla provincia di Brescia. Dei partecipanti, 84 hanno 

compilato il questionario usando il cellulare, mentre 11 hanno utilizzato il computer e solo uno 

il tablet. 
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Grafico 1: composizione dei partecipanti 

 
Il grafico ci mostra la composizione dei partecipanti rispetto all9età, al genere e al titolo di 

studio. Le figure in diagonale rappresentano, quindi, le distribuzioni delle variabili, mentre le 

cellule diagonali rappresentano le distribuzioni bivariate. 

3.3. Procedura 

 
Attraverso la piattaforma online Gorilla, è stato creato un esperimento per raccogliere i giudizi 

dei partecipanti rispetto agli articoli di cronaca che trattano casi di femminicidio, rispettando o 

violando il Manifesto di Venezia. Innanzitutto, è stata preparata una breve introduzione al 

questionario, spiegando la struttura e avvertendo della possibilità di trovarsi a leggere testi dai 

contenuti forti. Lo scopo della ricerca non è stato specificato, in modo da non influenzare le 

risposte. 

Dopo l9introduzione sono state inserite le domande anagrafiche, per poter avere una 

profilazione più specifica dei partecipanti. In questa sezione è stato chiesto loro di indicare il 

genere in cui si identificano, l9età, il livello di scolarizzazione e la provincia di residenza. 

Nel questionario vero e proprio, prima di visualizzare i testi e le rispettive domande, è stata 

presentata una breve introduzione con le istruzioni per eseguire il test: ai/alle partecipanti è 



74  

stato chiesto di leggere con attenzione i paragrafi e di rispondere in modo rapido e intuitivo alle 

domande, sottolineando l9assenza di risposte giuste o sbagliate. Il test è stato costruito 

dividendo le storie in sei batterie, di cui cinque inerenti alle prescrizioni linguistiche del 

Manifesto di Venezia e una formata dalle versioni neutre dei testi, scritti, quindi, rispettando le 

linee guida per la narrazione della violenza di genere. Ogni batteria contiene dodici testi, per 

un totale complessivo di 72. Le varie batterie sono state randomizzate, di conseguenza ogni 

partecipante ha visto tutte le storie, ma in una sola versione, per un totale di 12 paragrafi. Ogni 

partecipante, inoltre, ha visto lo stesso numero di storie in ogni tipo di versione, ovvero due 

neutre, due raccontate dal punto di vista dell9uomo e così via. 

Per ciascun testo, i/le partecipanti hanno dovuto rispondere a nove domande che facevano leva 

sull9impatto emotivo della notizia e sulle sue implicazioni nei lettori: è stato chiesto loro di 

indicare, spostando il cursore dello slider, quanto l9epilogo - ovvero il fatto di cronaca in sé - 

poteva essere evitabile o meno e quanto la situazione descritta sia comune. Ai partecipanti è 

stato chiesto anche se un loro amico avrebbe potuto trovarsi nella situazione descritta, e in altre 

due domande hanno dovuto esprimere un giudizio rispetto al comportamento dell9uomo, 

indicando se a loro dire si fosse veramente pentito di aver ucciso la donna e quanto fosse stato 

crudele. Infine, gli ultimi tre quesiti riguardavano specificatamente la sfera emotiva: le persone 

che hanno partecipato al questionario dovevano indicare quanto la storia avesse fatto provare 

loro rabbia, paura e tristezza. 
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Figura 1: Visualizzazione della storia 

 

 
 
 
 
 
 

 
Figura 2: Visualizzazione delle domande 

 
Nel questionario non sono stati inclusi controlli dell9attenzione, tuttavia è stato fissato il limite 

di un9ora per il completamento della compilazione, di conseguenza le persone che hanno 
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impiegato più tempo sono state automaticamente scartate dal programma, poiché le loro 

risposte non potevano considerarsi attendibili. Per questo motivo, sono stati esclusi dall9analisi 

165 partecipanti. In media, il tempo necessario per la compilazione oscilla dai 20 ai 30 minuti. 

Il link è stato automaticamente generato dal software e condiviso online, sia nei gruppi 

Facebook che nelle pagine social del gruppo editoriale Nord Est Multimedia, per intercettare, 

così, i lettori della cronaca, argomento oggetto della ricerca. Il questionario è stato diûuso 

anche tra gruppi di giornalisti e associazioni come GiULiA Giornaliste, per favorire la 

partecipazione della categoria. 

3.4 Analisi 

 
Per analizzare i risultati, è stato usato un modello lineare a eûetti misti, uno per ogni tipo di 

giudizio, in cui la variabile dipendente è la risposta, in modo, così, da poter vedere 

l9importanza di ogni modifica nei testi presentati, a cui si aggiungono le variabili legate all9età 

e al genere dei partecipanti. La struttura causale si compone di intercette random solo per 

soggetto, dal momento in cui è stato riscontrato che quelle per storia non hanno alcun eûetto 

sul modello. Il principale eûetto fisso, infatti, è il tipo di storia (ovvero il tipo di violazione o 

meno del Manifesto di Venezia). Al modello è stato aggiunto l9eûetto dell9età e del genere per 

controllare queste variabili, dato lo sbilanciamento del campione. 

3.5 I risultati 

 
In questo capitolo vengono presentati i risultati ottenuti durante l'esperimento condotto per 

indagare l9influenza che la narrazione usata dalla stampa per presentare i casi di femminicidio 

ha sull9interpretazione emotiva delle notizie da parte dei lettori. Il livello di riferimento del tipo 

di storia è stato considerata la versione neutra dei testi, mentre non c9è stato un confronto tra le 

diverse tipo di violazioni al Manifesto di Venezia,. I dati raccolti sono analizzati in dettaglio, 

con particolare attenzione alle variabili rilevanti e alle possibili implicazioni delle osservazioni. 

I risultati sono esposti attraverso tabelle, grafici e descrizioni, al fine di fornire una panoramica 

completa delle evidenze emerse e di prepararne l'interpretazione nel capitolo successivo. 
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3.5.1 Evitabilità 

 
La prima domanda a cui i partecipanti hanno dovuto rispondere era: <Quanto ritiene che questo 

epilogo si sarebbe potuto evitare?=. Ciò che si evince dal Grafico 2 è che non è stato rilevato 

alcun eûetto legato all9età, mentre si nota una tendenza rispetto al genere, con gli uomini che 

tendono a dare risposte più negative delle donne, considerando meno evitabile il crimine. 

L9eûetto più significativo, però, riguarda la quinta batteria, caratterizzata dalla presenza di 

«attenuanti e giustificazioni all9omicida, anche involontariamente, motivando la violenza con 

<perdita del lavoro=, <diûcoltà economiche=, <depressione=, <tradimento= e cosi ̀via». Stando 

ai risultati raccolti, sembrerebbe che quando il crimine viene presentato accentuando possibili 

giustificazioni del comportamento dell9uomo, i partecipanti ritengono che il femminicidio si 

sarebbe potuto evitare. 

 

 

 

 
Grafico 2: evitabilità 
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3.5.2 Ricorrenza 

 
La seconda domanda del questionario chiedeva ai partecipanti di dire in che misura la 

situazione descritta nel testo è comune o meno. Lo scopo di questo quesito era capire la 

percezione di chi legge rispetto al fenomeno della violenza di genere nelle sue forme più 

estreme e, in particolare, vedere se una certa distorsione della narrazione contribuisce a far 

percepire il femminicidio come un problema interno alla coppia, e non come un fenomeno di 

portata sociale. 

Anche in questo caso, come evidenzia il Grafico 3, più che un eûetto c9è una tendenza legata al 

genere: gli uomini tendono a considerare meno comuni i fatti narrati rispetto alle donne. 

L9eûetto più significativo si rileva nella seconda batteria, caratterizzata dalla presenza di 

«espressioni che anche involontariamente risultino irrispettose, denigratorie, lesive o 

svalutative dell9identità e della dignità femminili». Quando gli episodi di violenza estrema 

contro le donne vengono presentati accompagnati da queste espressioni, per i partecipanti la 

situazione è meno comune e, di conseguenza, anche il crimine viene considerato come un fatto 

a sé stante. 

 

 

 

 
Grafico 3: Ricorrenza della situazione 
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3.5.3 Probabilità che accada a un’amica 
 

Come visto in precedenza, la violenza contro le donne, in tutte le sue forme, è un fenomeno 

sempre più diûuso all9interno della società. Da qui, l9idea di chiedere ai partecipanti al 

questionario quanto fosse probabile che una situazione come quella descritta nei testi potesse 

capitare a una loro amica. In questo caso, non ci sono diûerenze né rispetto all'età né rispetto al 

genere, mentre si nota un eûetto significativo dettato dalla presenza di espressioni denigratorie 

contro la donna: quando questa viene presentata con termini ed espressioni irrispettose e lesive, 

che contribuiscono a svalutare la sua identità e la sua dignità, i partecipanti ritengono meno 

probabile che quel fatto avrebbe potuto succedere a una persona a loro amica, come mostra il 

Grafico 4. 

 
 
 

 

 

 
Grafico 4: possibilità che il fatto accadesse a un’amica 

 
 

 
3.5.4 Probabilità che accada a un amico 

 
Parallelamente, è stato chiesto ai partecipanti di dire in che misura la situazione descritta 

avrebbe potuto coinvolgere un amico, in modo anche da capire se riuscissero a immaginare una 
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persona vicina non solo nei panni della vittima, sforzo richiesto dalla domanda precedente, ma 

anche in quelli del carnefice. Stavolta rileviamo un eûetto solo con l9età, come mostra il 

Grafico 5: le persone più anziane che hanno compilato il questionario ritengono più probabile 

che ai loro amici accadano situazioni simili a quelle descritte, rispetto ai partecipanti più 

giovani, probabilmente a causa di una visione più pessimistica della vita. Rispetto alla variabile 

di genere, non troviamo eûetti significativi ma una leggera oscillazione, con le donne che 

ritengono più possibile che una persona di sesso maschile a loro vicina possa trovarsi al centro 

di un fatto di violenza estrema come quello presentato nel testo. Anche in questo caso, l9analisi 

ci mostra che, in presenza di espressioni denigratorie contro la vittima, i partecipanti ritengono 

meno probabile che un loro amico possa assumere i connotati del carnefice. 

 
 
 
 

 

 

 
Grafico 5: possibilità che il fatto accadesse a un amico 

 
 

 
3.5.5 Pentimento 

 
Ai partecipanti è stato chiesto di indicare quanto, a loro dire, era probabile che l9uomo si fosse 

pentito di aver ucciso la vittima. In questo caso, vediamo che sono diverse le variabili a 
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mostrare un eûetto: l9età, il genere e la batteria di testi che contiene delle attenuanti. Le 

persone più anziane, infatti, sono più restie e credere in un possibile pentimento da parte 

dell9omicida, lo stesso vale per le donne che, rispetto agli uomini hanno dato risposte 

significativamente più basse. 

Per quanto riguarda la tipologia di testi, dal Grafico 6 possiamo vedere come la presenza di 

espressioni fuorvianti, come <raptus=, <gelosia= e <passione= aumenti la possibilità di 

pentimento da parte dell9aggressore. Lo stesso vale per lo slot contenente espressioni 

attenuanti, come le diûcoltà economiche, l9aver perso il lavoro, il soûrire di disturbi mentali o 

di dipendenze. Da notare che, in presenza di descrizioni denigratorie della donna o di una sua 

presentazione a mero oggetto sessuale e di desiderio maschile, i partecipanti sono più restii a 

credere in un possibile pentimento. 

 
 
 

 

 

 
Grafico 6: pentimento 
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3.5.6 Crudeltà 

 
La sesta domanda posta ai partecipanti chiedeva loro di dire in che misura l9uomo fosse stato 

crudele. Dai risultati emerge una significativa diûerenza legata al genere: per gli uomini, la 

crudeltà messa in atto dal perpetratore della violenza è nettamente inferiore a quella percepita 

dalle donne. Per quanto riguarda la tipologia di testi, vediamo che in presenza di espressioni 

denigratorie nei confronti delle vittime e di attenuanti rispetto al gesto compiuto dall9uomo, la 

percezione della crudeltà diminuisce. 

 
 
 

 

 

 
Grafico 7: crudeltà 

 
 

 
3.5.7 Rabbia 

 
Le ultime domande del questionario chiedevano ai partecipanti di indicare in che misura la 

storia letta avesse fatto provare loro tre emozioni primarie, rabbia, tristezza e paura. Rispetto 

all9età non si nota alcuna diûerenza nelle risposte, mentre emerge un eûetto significativo legato 

al genere: gli uomini provano molta meno rabbia delle donne davanti agli articoli di cronaca 

che raccontano casi di femminicidio. Rispetto alle diverse tipologie testuali, più che degli 
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eûetti si riscontra una tendenza: in presenza di espressioni denigratorie e lesive della dignità 

della vittima così come di possibili attenuanti al gesto compiuto dall9uomo, la rabbia provata 

dai partecipanti diminuisce. 

 
 
 
 
 

 

 
Grafico 8: la rabbia provata dai partecipanti 

 
 

 
3.5.8 Paura 

 
Alla domanda <Quanto questa storia le ha fatto provare paura=, vediamo che sono entrati in 

gioco diversi eûetti: come mostra il Grafico 9, le persone più anziane hanno aûermato di aver 

provato meno paura rispetto ai partecipanti più giovani. Al tempo stesso, c9è una diûerenza 

significativa di genere, con le donne che hanno provato maggiormente questa sensazione 

rispetto agli uomini. Infine, rispetto alla versione neutra dei testi, vediamo che la paura 

diminuisce in maniera importante quando le cronache contengono espressioni denigratorie nei 

confronti delle vittime. C9è poi una diminuzione meno importante in presenza di possibili 

attenuanti al gesto dell9uomo e quando il fatto viene presentato dal punto di vista del carnefice. 
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Grafico 9: la paura provata dai partecipanti 
 
 
 
 

3.5.9 Tristezza 

 
Infine, come ultima domanda, è stato chiesto ai partecipanti di dire in che misura le storie lette 

facessero provare loro tristezza. L9unica diûerenza significativa ha a che fare con il genere e 

vede gli uomini essere meno tristi delle donne per i fatti narrati. Rispetto alle tipologie testuali, 

si nota una tendenza dei partecipanti a dirsi più tristi in presenza di espressioni attenuanti, 

mentre il livello di tristezza diminuisce quando le cronache contengono espressioni 

denigratorie. 
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Grafico 10: la tristezza provata dai partecipanti 

 
 
 
 

3.6 Discussione 

 
In questo paragrafo, vengono discussi i risultati emersi dall9analisi del nostro esperimento di 

psicolinguistica, che si è posto l9obiettivo di capire se e in che misura la percezione emotiva 

dei lettori delle notizie di femminicidio viene influenzata dalla narrazione fatta dalla stampa, 

focalizzandosi sul rispetto o meno del Manifesto di Venezia, documento che contiene le 

indicazioni linguistiche per evitare un racconto stereotipato della violenza di genere. 

Il questionario, completato da 97 partecipanti, di cui la maggior parte di sesso femminile, si 

compone di dodici brevi testi che riportano notizie di femminicidio, divisi in sei batterie, di cui 

una neutra, scritta rispettando le prescrizioni del documento redatto nel 2017, mentre le altre 

cinque versioni sono state manipolate, violando un9indicazione linguistica del Manifesto alla 

volta. Nell9analisi, che si basa su un modello lineare ad eûetti misti, i testi neutri sono stati 

confrontati con quelli manipolati, mentre non c9è stato un confronto interno alla 

manipolazione. 
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Fuorviante 

 
-2.2 

  
4.2 

    

[Storia] 

Neutra vs. 

Sessualizzaz 

ione 

 
-1.5 -0.9 

 
-0.7 

  
-2.5 

 

[Storia] 

Neutra vs. 

Attenuanti 

5.03  -1.6  4.7 -0.6 -0.9 -3.6 1.5 

[Storia] 

Neutra vs. 

Pdv 

    -1.8   -3.5  

Tabella 1: panoramica dei risultati in cui le diverse tonalità di colore indicano l’effetto delle variabili 
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La heatmap mostra gli eûetti delle varie variabili: in rosso e blu scuro, rispettivamente 

corrispondenti alle risposte negative e positive, vediamo quelle che hanno avuto un eûetto 

significativo, mentre le tonalità più tenui mostrano delle tendenze vediamo delle tendenze. 

3.6.1 La differenza di genere 

 
Appare significativo fin da subito l9eûetto della variabile di genere che, come visto nella 

sezione precedente, emerge in molte delle domande presentate ai partecipanti. Per gli uomini, 

infatti, il gesto di violenza estrema viene visto come inevitabile e non immaginano un epilogo 

diverso per le storie presentate. Inoltre, anche il livello di crudeltà percepito risulta essere 

inferiore a quello sottolineato dalle donne che hanno compilato il questionario. Questi risultati 

possono essere ricondotti al paradigma culturale radicato nella società patriarcale: la violenza 

maschile, soprattutto nei confronti delle donne, è storicamente stata accettata o giustificata 

come un fatto <normale=. Gli uomini sono socializzati a vedere certe forme di comportamento 

violento, come la gelosia possessiva o il controllo, come legittime espressioni di amore o 

protezione, invece di riconoscerle per quello che sono, ovvero come forme di abuso e 

disumanizzazione. Nel momento in davanti a un femminicidio l9uomo crede che il perpetratore 

non avrebbe potuto fare altrimenti, ritorna il discorso della disumanizzazione della donna, 

ridotta a un mero oggetto di possesso del partner. In quest9ottica, la sua morte può essere vista 

come una <conseguenza= di un comportamento che si è discostato dalle aspettative di genere, 

come la disobbedienza al ruolo di madre, moglie o compagna. Questo riduce la gravità del 

femminicidio, facendolo apparire come un atto più giustificabile o comprensibile. Un altro 

meccanismo che contribuisce alla minimizzazione del femminicidio è la colpevolizzazione 

della vittima. Le donne sono spesso accusate di <provocare= la violenza, di non essere 

abbastanza docili o di non essersi comportate secondo le aspettative tradizionali. Questo 

permette a una parte della società di non riconoscere la gravità del crimine e di ridurre il livello 

di empatia verso le vittime. 

Va anche sottolineato che la tendenza a considerare i casi di cronaca presentati nei testi come 

inevitabili da parte degli uomini si può spiegare con la propensione a leggere il femminicidio 

come una tragedia interna alla coppia, e non come un problema strutturale. Gli uomini, essendo 
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socializzati all'interno di un sistema che minimizza o normalizza la violenza di genere, possono 

non essere pienamente consapevoli della portata del problema, mentre tra le donne si nota una 

maggior sensibilità e comprensione del fenomeno. 

Infine, l9eûetto di genere emerge in maniera importante anche nelle risposte alle domande che 

fanno leva sull9aspetto emotivo: rispetto alle partecipanti di sesso femminile, gli uomini 

provano meno rabbia e tristezza di fronte alle storie di violenza di genere estreme che sono 

state loro presentate. Anche in questo caso, la spiegazione dei risultati si rifà alle dinamiche 

culturali, storiche e psicologiche che influenzano la percezione e la risposta emotiva ai crimini 

contro le donne. Dal punto di vista psicologico, la socializzazione di genere gioca un ruolo 

fondamentale nel modellare le emozioni e le risposte emotive. Gli uomini, sin dalla giovane 

età, vengono educati a reprimere emozioni considerate da deboli come la tristezza, la paura o la 

vulnerabilità, e a esprimerne altre come la rabbia o l'aggressività. Questo processo è 

profondamente radicato nella cultura patriarcale, che valorizza l'autosuûcienza, il controllo e 

l'indipendenza, scoraggiando gli uomini dal manifestare dolore che potrebbe essere percepito 

come un segno di debolezza. Questa repressione emozionale, in chiave femminista, è vista 

come una delle forme di oppressione che colpisce non solo le donne, ma anche gli stessi 

uomini, in quanto li limita nel loro modo di esprimere e aûrontare le proprie emozioni. 

L'incapacità di riconoscere e vivere pienamente il dolore che accompagna un crimine come il 

femminicidio può derivare dalla diûcoltà di confrontarsi con la propria vulnerabilità, che in 

una società patriarcale è considerata un <fallimento= della mascolinità. 

Inoltre, gli uomini sono educati a vedere le donne come <altre=, come esseri che non 

appartengono pienamente al loro stesso gruppo sociale o culturale. Questa separazione porta a 

una minor identificazione con le donne, e di conseguenza a una risposta emotiva meno intensa 

quando si tratta di tragedie che le coinvolgono. Questa visione dell'altro come entità separata 

da sé contribuisce alla distorsione delle relazioni di potere. Se gli uomini non vedono le donne 

come pari, la violenza contro di loro può sembrare meno <minacciosa= o tragica, in quanto non 

vengono percepite come esseri completamente uguali o con lo stesso valore. Questo distacco 

emotivo, quindi, diventa un meccanismo che giustifica la minimizzazione della gravità di atti di 

violenza come il femminicidio. Infine, gli uomini sono, in molti casi, più predisposti a reagire 

con rabbia a crimini che colpiscono uomini o che si allontanano da un'idea di <onore= 
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maschile. Quando una violenza riguarda un altro uomo, spesso la reazione emotiva è più 

intensa, perché tocca direttamente la propria identità di genere e la propria percezione della 

mascolinità. Invece, quando la vittima è una donna, il crimine potrebbe non sembrare 

altrettanto minaccioso o personale, e quindi la rabbia potrebbe essere meno forte. Questa 

dinamica riflette la costruzione sociale della mascolinità che tende a considerare gli uomini più 

degni di empatia, rispetto e giustizia, mentre le donne sono spesso percepite come indifese o 

come parte di un sistema più ampio di oppressione. Questo porta a una disparità nelle risposte 

emotive, come abbiamo riscontrato nell9esperimento. 

Oltre agli eûetti legati al genere, ne è emerso anche uno legato all9età, con i partecipanti più 

anziani che hanno dimostrato di provare meno paura di quelli più giovani davanti ai fatti narrati 

di testi. La spiegazione più plausibile è legata al fatto che le generazioni più anziane sono 

cresciute in contesti dove la violenza di genere era meno visibile e meno riconosciuta come 

problema sociale grave. La cultura patriarcale era più radicata, e comportamenti violenti nei 

confronti delle donne venivano spesso normalizzati o tollerati. Inoltre, con l9avanzare dell9età, 

molte persone sviluppano una certa rassegnazione rispetto alle ingiustizie sociali, soprattutto se 

hanno vissuto in tempi in cui le lotte femministe erano meno presenti o meno riconosciute. 

Questo può portare a una minor reazione emotiva o una percezione più fatalista riguardo al 

fenomeno del femminicidio. Va anche detto che le generazioni più anziane potrebbero non 

avere la stessa consapevolezza e informazione che le nuove generazioni hanno oggi, grazie a 

una maggiore visibilità e a un dibattito pubblico sul femminicidio e sulla violenza di genere. 

Perciò, non è solo una questione di mancanza di empatia, ma di un diverso contesto culturale e 

storico che modella le reazioni emotive e le priorità di ciascuna generazione. 

3.6.2 Gli effetti delle manipolazioni 

 
Accanto agli eûetti dettati dalle condizioni anagrafiche dei partecipanti, come genere ed età, 

sono emersi anche quelli legati alla manipolazione dei testi. In particolare, è apparsa fin da 

subito significativa la quinta batteria, caratterizzata da espressioni attenuanti e giustificazioni 

all9omicida che, anche involontariamente, motivino la violenza con <perdita del lavoro=, 

<diûcoltà economiche=, <depressione=, <tradimento= e cosi ̀via. Quando i giornali enfatizzano 

motivazioni come la gelosia, la frustrazione amorosa o il raptus di follia dell'assassino, si può 

creare in chi legge l'idea che l'omicidio sia una reazione comprensibile a situazioni di 
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soûerenza emotiva o psicologica. Questo tipo di narrazione tende a ridurre la responsabilità 

dell9assassino, mettendo in discussione la premeditazione dell'atto e facendo sembrare 

l'omicidio una sorta di reazione impulsiva, quindi meno colpevole. 

Inoltre, soûermarsi a lungo sulle diûcoltà personali dell9assassino, come un passato di abusi, 

problemi economici o diûcoltà psicologiche, possono insinuare che queste diûcoltà siano 

state cause scatenanti che giustificherebbero l'omicidio. Questo può portare chi legge a vedere 

il colpevole non come un individuo con una responsabilità morale, ma come una persona che 

ha reagito in modo estremo a situazioni di soûerenza, sminuendo la gravità del femminicidio. 

Nei casi in cui i media presentano il femminicidio come un crimine <passionale=, che accade in 

contesti di relazioni amorose o familiari, si tende a ridurre la violenza a una componente quasi 

inevitabile di relazioni conflittuali. Questo porta a una percezione che la violenza sia una parte 

<normale= o <tragica= di certi legami, piuttosto che un crimine grave e inaccettabile. Bisogna, 

infine, sottolineare che quando giornali pongono l'accento sulle caratteristiche personali 

dell'assassino, come l'esser stato una <brava persona= o un <partner amorevole= prima 

dell'incidente, si può creare l'idea che l'omicidio sia stato un incidente isolato o una deviazione 

dal suo comportamento usuale, piuttosto che una manifestazione di un problema strutturale 

legato alla violenza di genere. Questo può portare i lettori a credere che il crimine non sia il 

risultato di un atteggiamento misogino, ma di un evento esterno che ha scatenato una reazione 

violenta. 

Va anche detto che la presenza in un articolo di cronaca di informazioni legate a possibili 

diûcoltà economiche, lavorative o problemi di salute mentale e dipendenze, non è 

necessariamente dettata dall9intento più o meno consapevole di fornire attenuanti all9uomo, ma 

da semplice dovere di cronaca: sono elementi che forniscono più informazioni alla vicenda e, 

di conseguenza, non possono essere ignorati da chi scrive. Il punto sta tutto nella modalità in 

cui vengono presentati, nelle forme scelte, nell9attenzione che viene data a questi elementi. Il 

compito dei cronisti e delle croniste, infatti, consiste nel riportare i fatti, fornendo ai lettori tutti 

gli aspetti necessari per comprendere situazioni ed eventi, evitando commenti e interpretazioni 

personali, ma non omettendo le informazioni contestuali alla notizia. 

Un9altra variabile che abbiamo visto avere un9influenza nelle risposte dei partecipanti è quella 

data  dall9utilizzo  di  «espressioni  che  anche  involontariamente  risultino  irrispettose, 



91  

denigratorie, lesive o svalutative dell9identità e della dignità femminili», in presenza delle quali 

i fatti narrati vengono considerati meno ricorrenti nella realtà. Non solo, le persone che hanno 

compilato il questionario ritengono meno probabile che l9uomo si sia pentito del suo gesto, 

quando la donna viene presentata in maniera rispettosa e denigratoria e, sempre in questo 

caso, il crimine fa meno paura ai partecipanti, probabilmente perché riescono meno ad 

identificarsi con la vittima, essendo spesso descritta come provocante, di facili costumi o, 

addirittura, come una prostituta. Perché questo accade? Tanto per cominciare, va detto che 

quando il linguaggio sessista o denigratorio è comune, viene percepito come normale o 

addirittura accettabile in certi contesti. Questo porta a una sorta di desensibilizzazione, dove la 

violenza fisica o psicologica successiva può sembrare meno grave o quasi inevitabile. Se la 

cultura sociale accetta che le donne siano oggetto di battute, insulti o stereotipi, la violenza 

fisica potrebbe essere vista come una conseguenza naturale di un comportamento che è già 

stato giustificato. 

La componente più rilevante che entra in gioco in questi casi è la deumanizzazione della 

donna: le espressioni denigratorie la riducono a stereotipo o a oggetto, e questo processo di 

deumanizzazione può portare le persone a considerarle come meno meritevoli di rispetto o 

dignità. Quando le donne sono ridotte a semplici oggetti su cui si può esercitare potere o 

controllo, la violenza nei loro confronti può sembrare meno grave o addirittura giustificabile. 

Che le donne presentate con espressioni denigratorie siano <altro=, ovvero degli individui con 

cui i partecipanti non riescono a identificarsi o a identificare qualcuno a loro vicino, appare in 

maniera chiara nella domanda in cui viene chiesto in che misura un fatto come quello narrato 

potrebbe succedere a un9amica della persona che sta compilando il questionario: le risposte, in 

presenza di queste espressioni, sono decisamente più negative. I partecipanti fanno fatica, 

dunque, a immaginare le loro amiche nei panni di persone provocanti che, in qualche modo, 

<se la sono cercata=. Il linguaggio denigratorio spesso comporta una distorsione della realtà, in 

cui la violenza viene minimizzata o giustificata come una reazione appropriata. Ad esempio, 

commenti che ridicolizzano le donne per il loro aspetto, comportamento o opinioni possono far 

sembrare che la violenza (verbale o fisica) sia una risposta legittima a tali atteggiamenti 

provocatori, e questo indebolisce la percezione della gravità della violenza. 
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Risulta interessante considerare anche le diûerenze emerse nelle risposte a due domande molto 

simili, ovvero <quanto è possibile che una sua amica possa trovarsi in una situazione del 

genere?= e <quanto è possibile che un suo amico possa compiere un atto del genere=?. I 

partecipanti ritengono, infatti, molto più probabile la prima situazione rispetto alla seconda, ad 

eccezione esclusivamente delle persone più anziane, per le quali una persona a loro cara di 

sesso maschile potrebbe macchiarsi dei crimini riportati dai testi. Ciò avviene perché la società 

ha attribuito alla donna il ruolo di vittima naturale di violenza, più fragile e vulnerabile e 

quindi maggiormente esposta alle aggressioni. Queste sono talmente diûuse e pervasive 

all9interno della nostra quotidianità da conoscere tutti almeno una persona che le ha subìte, 

fisiche o verbali che siano. Come conosciamo delle vittime, conosciamo anche dei perpetratori 

di violenza; tuttavia, è più diûcile ammetterlo perché quando gli uomini hanno un nome e un 

volto a noi familiare, non possiamo dipingerli come dei mostri e, di conseguenza, 

disumanizzare e percepirli come <altro= da noi. Se ciò non accade, d9altronde, significa che 

quella violenza di genere può colpire anche noi, non è lontana, non appartiene solo ai media, 

alle tv e ai luoghi remoti da cui si fanno i collegamenti durante trasmissioni e telegiornali, ma 

può avvenire anche nella casa accanto alla nostra. 

Inoltre, soprattutto per quanto riguarda i partecipanti di sesso maschile, entra in gioco anche il 

concetto di <not all men= (non tutti gli uomini), un argomento che spesso emerge nei dibattiti 

sulla violenza di genere, e il suo utilizzo può generare confusione e ostacolare la comprensione 

del problema. Questo motto viene usato per difendere il genere maschile e la risposta implica 

che, sebbene alcuni uomini possano essere colpevoli di violenza di genere, non tutti gli uomini 

sono violenti o colpevoli di comportamenti abusivi. Si tratta a tutti gli eûetti di un meccanismo 

di difesa della propria identità. Chi usa l'argomento <not all men=, però, tende a non 

riconoscere la violenza di genere come una questione strutturale, ma individuale. Non è solo il 

comportamento di singoli uomini malintenzionati, ma è il risultato di una cultura patriarcale 

che sostiene disuguaglianze di potere tra i sessi, dove gli uomini, in media, detengono il potere 

e la posizione dominante. Aûermare <not all men= può essere un modo per rifiutare l9idea che 

la violenza di genere sia radicata in un sistema di disuguaglianza che riguarda tutti gli uomini, 

anche se non tutti agiscono violentemente. Ciò implica che la violenza di genere sia un 

comportamento anomalo, rarissimo, che riguarda solo alcuni individui devianti, piuttosto che 

un fenomeno ampiamente diûuso e sistemico. Questo punto di vista minimizza il problema e 
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rende meno urgente aûrontarlo, poiché fa sembrare che sia un problema di <cattivi uomini=, 

non un problema sociale e culturale che coinvolge l'intera società. Questo argomento è 

problematico per più ragioni: innanzitutto perché porta a una distorsione del messaggio, con lo 

spostamento del focus dalla discussione su come prevenire la violenza, su come educare i 

giovani uomini alla parità di genere e sul cambiamento culturale necessario, a una difesa 

difensiva della <buona= mascolinità, rallentando il progresso nel combattere la violenza di 

genere; poi, porta a una minimizzazione del problema e della gravità della violenza di genere 

e, infine, provoca una dissociazione dalla responsabilità collettiva. Le prevaricazioni non 

riguardano solo gli individui che commettono atti violenti, ma anche un sistema di valori, 

leggi, e comportamenti che si perpetuano nel tempo. Usare <not all men= fa sì che gli uomini 

non si sentano responsabili collettivamente di un problema che li coinvolge tutti. La violenza di 

genere è radicata in strutture culturali e sociali che devono essere cambiate, e tutti, uomini 

inclusi, sono chiamati a far parte di questo cambiamento. 

Infine, un ultimo eûetto che è apparso significativo in diverse domande riguarda lo slot di testi 

in cui la cronaca del femminicidio veniva presentata dal punto di vista dell9uomo. In 

particolare, questo è stato rilevato nelle risposte legate allo stato emotivo dei partecipanti dopo 

la lettura: quando il crimine viene presentato unicamente dal punto di vista del colpevole e non 

da quello della vittima, come suggerisce il Manifesto di Venezia, i lettori provano meno rabbia 

e paura. Ciò avviene perché i media, presentando il fatto in questo modo, finiscono per 

focalizzarsi su aspetti che tendono a giustificare o minimizzare il crimine, come la motivazione 

dell'aggressore o il contesto in cui è avvenuto l'omicidio. Presentare la storia dal punto di vista 

del colpevole può indurre un processo di normalizzazione o di razionalizzazione del crimine, 

facendo sì che il lettore non reagisca con la stessa intensità emotiva che avrebbe se l'articolo 

fosse incentrato sulla vittima. Si potrebbe focalizzare su aspetti che descrivono il colpevole 

come una persona <comune=, rendendo l'atto violento meno straordinario o brutale. Quando si 

cambia il punto di vista, il lettore potrebbe sviluppare una certa empatia nei confronti del 

colpevole, o quantomeno essere indotto a comprendere le sue ragioni, anche se queste non 

giustificano mai l'atto. In questo caso, l'attenzione non è più tutta sulla vittima, e quindi 

diminuisce la rabbia e la paura che un tale crimine susciterebbe se fosse raccontato dal punto di 

vista della persona uccisa. Infine, il punto di vista del colpevole può tendere ad aggiungere 

sfumature psicologiche o morali che possono umanizzare l'aggressore. Questa umanizzazione 
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riduce la distanza emotiva tra il lettore e il crimine, facendo sì che l'atto di femminicidio non 

venga percepito come una violenza pura e inaccettabile, ma come il risultato di una serie di 

circostanze che potrebbero essere comprese, se non giustificate. 
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Capitolo 4: conclusioni 

Il presente studio ha coinvolto 97 persone (76 donne e 20 uomini), ai quali è stato presentato 

un questionario avente per oggetto degli articoli di cronaca nera che riportavano casi di 

femminicidio. Dopo la lettura, è stato chiesto di rispondere a una serie di domande che 

facevano leva sulle emozioni scaturite dai testi letti, in modo da capire se il mancato rispetto 

del Manifesto di Venezia, documento che contiene le linee guida per il rispetto e la parità di 

genere nell9informazione, ha un impatto sull9interpretazione delle notizie e sulla percezione 

emotiva dei lettori rispetto al tema della violenza di genere. 

Ciò che è emerso è che in presenza di espressioni denigratorie e lesive nei confronti della 

dignità femminile, così come in presenza di attenuanti che giustifichino più o meno 

consapevolmente il gesto da parte dell9uomo, chi legge considera meno crudele il crimine e 

ritiene meno probabile la possibilità di pentimento da parte dell9uomo. Inoltre, prova meno 

rabbia e tristezza per il fatto commesso, a prova che una certa narrazione del femminicidio 

eûettivamente porti chi legge a considerarlo come un fatto interno alla coppia e non come un 

fenomeno sociale. Sebbene la stampa italiana abbia fatto significativi progressi nel trattare il 

tema del femminicidio, numerose problematiche rimangono irrisolte, a partire dall9adozione di 

schemi narrativi che, talvolta, tendono a minimizzare la gravità dei crimini e a spostare 

l'attenzione dal ruolo delle vittime. Un primo aspetto che emerge dalla ricerca riguarda la 

prevalenza di una narrazione che, quando si concentra sul profilo del colpevole, rischia di 

ridurre l'impatto emotivo della tragedia e di attenuare la condanna verso l'autore del crimine. 

La tendenza a contestualizzare le motivazioni dell'aggressore, se non gestita con attenzione, 

può portare a una giustificazione implicita del comportamento violento, riducendo la 

percezione della violenza come un atto inaccettabile. Questo approccio, purtroppo, può 

raûorzare atteggiamenti e pregiudizi sessisti, contribuendo a una visione distorta della 

dinamica di potere tra uomini e donne. Per evitare di fornire una narrazione fuorviante della 

violenza di genere, il presente studio ha evidenziato l9importanza di seguire le indicazioni del 

Manifesto di Venezia per evitare di alimentare stereotipi di genere, prevenire la vittimizzazione 

secondaria delle persone coinvolte e trattare la questione con il dovuto rispetto e gravità. Le 

linee guida aiutano a non giustificare l'aggressore, a evitare di colpevolizzare la vittima e a 
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sensibilizzare l'opinione pubblica sulla violenza di genere come problema sociale serio, 

contribuendo a una corretta informazione e alla prevenzione. 

Viene da chiedersi se possa bastare un documento per favorire il rispetto e la parità di genere 

nelle narrazioni fornite dai media, se sia suûciente seguire le raccomandazioni per trattare in 

maniera appropriata tematiche che hanno a che fare con le donne, la violenza nei loro confronti 

e le dinamiche di potere, o se il primo cambiamento non debba, invece, venire internamente 

alle redazioni e ai gruppi editoriali, superando il maschilismo sistemico che le permea. Questo 

non migliorerebbe solo il clima lavorativo, ma anche la rappresentanza verso l9esterno: se le 

donne non scrivono, altre donne non potranno leggersi tra le righe delle notizie. 
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Appendice a: i modelli dell’analisi 
 

Modello 1: evitabilità  

  
Response 

 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 73.75 62.21 – 85.30 <0.001 

Age 0.05 -0.19 – 0.30 0.670 

Gender [Uomo] -9.95 -20.40 – 0.50 0.062 

StoryType [Denigratoria] 1.19 -2.96 – 5.34 0.573 

StoryType [Fuorviante] 0.85 -3.30 – 5.01 0.687 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

0.06 -4.09 – 4.21 0.976 

StoryType [Attenuanti] 5.93 1.77 – 10.08 0.005 

StoryType [InversionePOV] 4.05 -0.11 – 8.20 0.056 

Random Effects    

Ã2 429.96   

Ä00 Participant_Private_ID 406.40   

ICC 0.49   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.025 / 0.499   
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Modello 2: ricorrenza    

  
Response 

 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 77.60 63.33 – 91.87 <0.001 

Age -0.19 -0.50 – 0.11 0.213 

Gender [Uomo] -12.28 -25.35 – 0.80 0.066 

StoryType [Denigratoria] -7.95 -11.78 – -4.12 <0.001 

StoryType [Fuorviante] -2.22 -6.05 – 1.61 0.255 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

-1.56 -5.39 – 2.27 0.425 

StoryType [Attenuanti] 0.93 -2.90 – 4.76 0.633 

StoryType [InversionePOV] 1.16 -2.67 – 4.99 0.554 

Random Effects    

Ã2 365.94   

Ä00 Participant_Private_ID 662.02   

ICC 0.64   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.046 / 0.661   
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Modello 3: probabilità che accada a un’amica 

 
  

Response 
 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 34.82 20.55 – 49.10 <0.001 

Age 0.08 -0.23 – 0.38 0.614 

Gender [Uomo] -1.44 -14.53 – 11.65 0.829 

StoryType [Denigratoria] -8.98 -12.66 – -5.31 <0.001 

StoryType [Fuorviante] 0.09 -3.59 – 3.76 0.962 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

-0.93 -4.61 – 2.74 0.619 

StoryType [Attenuanti] -1.62 -5.29 – 2.05 0.387 

StoryType [InversionePOV] -1.40 -5.07 – 2.28 0.456 

Random Effects    

Ã2 336.64   

Ä00 Participant_Private_ID 666.42   

ICC 0.66   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.012 / 0.668   
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Modello 4: probabilità che accada a un amico 

 

Response 
 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 12.89 0.45 – 25.33 0.042 

Age 0.32 0.05 – 0.58 0.020 

Gender [Uomo] 6.43 -5.00 – 17.87 0.270 

StoryType [Denigratoria] -2.45 -5.46 – 0.56 0.111 

StoryType [Fuorviante] 0.12 -2.89 – 3.14 0.935 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

-0.56 -3.57 – 2.45 0.717 

StoryType [Attenuanti] 0.83 -2.18 – 3.84 0.587 

StoryType [InversionePOV] -0.91 -3.92 – 2.11 0.555 

Random Effects    

Ã2 226.15   

Ä00 Participant_Private_ID 510.76   

ICC 0.69   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.054 / 0.710   
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Modello 5: pentimento    

  
Response 

 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 30.46 20.00 – 40.93 <0.001 

Age -0.22 -0.45 – -0.00 0.046 

Gender [Uomo] 6.91 -2.52 – 16.35 0.151 

StoryType [Denigratoria] -1.05 -5.05 – 2.94 0.605 

StoryType [Fuorviante] 4.29 0.29 – 8.28 0.035 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

-0.79 -4.79 – 3.20 0.697 

StoryType [Attenuanti] 4.75 0.76 – 8.74 0.020 

StoryType [InversionePOV] -1.80 -5.80 – 2.19 0.376 

Random Effects    

Ã2 397.99   

Ä00 Participant_Private_ID 327.62   

ICC 0.45   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.036 / 0.471   
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Modello 6: crudeltà    

  
Response 

 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 95.53 90.41 – 100.65 <0.001 

Age -0.02 -0.13 – 0.09 0.753 

Gender [Uomo] -4.73 -9.38 – -0.08 0.046 

StoryType [Denigratoria] -0.90 -2.62 – 0.82 0.303 

StoryType [Fuorviante] 0.94 -0.77 – 2.66 0.282 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

0.85 -0.87 – 2.57 0.332 

StoryType [Attenuanti] -0.69 -2.40 – 1.03 0.432 

StoryType [InversionePOV] 0.44 -1.27 – 2.16 0.613 

Random Effects    

Ã2 73.54   

Ä00 Participant_Private_ID 81.50   

ICC 0.53   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.028 / 0.539   



104  

Modello 7: rabbia    

  
Response 

 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 90.84 82.07 – 99.62 <0.001 

Age -0.00 -0.19 – 0.19 0.980 

Gender [Uomo] -12.17 -20.20 – -4.14 0.003 

StoryType [Denigratoria] -0.85 -3.28 – 1.58 0.491 

StoryType [Fuorviante] 0.95 -1.48 – 3.38 0.444 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

0.64 -1.80 – 3.07 0.608 

StoryType [Attenuanti] -0.91 -3.34 – 1.52 0.465 

StoryType [InversionePOV] 0.88 -1.55 – 3.31 0.478 

Random Effects    

Ã2 147.33   

Ä00 Participant_Private_ID 249.05   

ICC 0.63   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.060 / 0.650   
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Modello 8: paura    

  
Response 

 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 93.31 78.69 – 107.93 <0.001 

Age -0.66 -0.97 – -0.34 <0.001 

Gender [Uomo] -18.32 -31.77 – -4.86 0.008 

StoryType [Denigratoria] -5.82 -9.08 – -2.56 <0.001 

StoryType [Fuorviante] -2.10 -5.37 – 1.16 0.206 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

-2.54 -5.80 – 0.72 0.126 

StoryType [Attenuanti] -3.61 -6.88 – -0.35 0.030 

StoryType [InversionePOV] -3.53 -6.79 – -0.27 0.034 

Random Effects    

Ã2 265.17   

Ä00 Participant_Private_ID 711.39   

ICC 0.73   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.177 / 0.777   
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Modello 9: tristezza    

  
Response 

 

Predictors Estimates CI p 

(Intercept) 89.80 82.49 – 97.11 <0.001 

Age 0.12 -0.03 – 0.28 0.127 

Gender [Uomo] -14.93 -21.63 – -8.24 <0.001 

StoryType [Denigratoria] -1.48 -3.41 – 0.44 0.130 

StoryType [Fuorviante] -0.72 -2.64 – 1.20 0.464 

StoryType 

[Sessualizzazione] 

-0.33 -2.25 – 1.60 0.738 

StoryType [Attenuanti] 1.59 -0.33 – 3.51 0.105 

StoryType [InversionePOV] -0.11 -2.04 – 1.81 0.907 

Random Effects    

Ã2 92.26   

Ä00 Participant_Private_ID 174.13   

ICC 0.65   

N Participant_Private_ID 96   

Observations 1152   

Marginal R2 / Conditional R2 0.128 / 0.698   
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Appendice b: i testi 

1a) È giallo in centro storico. Il corpo di una donna è stato rinvenuto questa mattina nel cortile del 
palazzo dove la vittima, 40enne, viveva da oltre dieci anni. Secondo una prima ricostruzione, la 

vittima è stata uccisa nel cuore della notte, con un9arma da taglio. I sospetti sono subito ricaduti 
sull9ex, che la donna aveva lasciato da qualche settimana dopo diversi anni di convivenza scanditi, 
stando a quanto hanno dichiarato i vicini di casa, dai litigi. Gli inquirenti sono in queste ore alla 
ricerca dell9uomo, non ancora rintracciato. 

 
1b) È giallo in centro storico. Il corpo di una prostituta è stato rinvenuto questa mattina nel cortile del 
palazzo dove la vittima, 40enne, viveva da oltre dieci anni. Secondo una prima ricostruzione, la 
vittima è stata uccisa nel cuore della notte, con un9arma da taglio. I sospetti sono subito ricaduti 
sull9ex, che la donna aveva lasciato da qualche settimana per fidanzarsi con un facoltoso cliente. Gli 
inquirenti sono in queste ore alla ricerca dell9uomo, non ancora rintracciato. 

 
1c) È giallo in centro storico. Il corpo di una donna è stato rinvenuto questa mattina nel cortile del 

palazzo dove la vittima, 40enne, viveva da oltre dieci anni. Secondo una prima ricostruzione, la 
vittima è stata uccisa nel cuore della notte, con un9arma da taglio. I sospetti sono subito ricaduti 
sull9ex, probabilmente geloso della nuova relazione che la donna aveva instaurato con un collega, 
dopo diversi anni di convivenza scanditi, stando a quanto hanno dichiarato i vicini di casa, dai litigi. 

Gli inquirenti sono in queste ore alla ricerca dell9uomo, non ancora rintracciato. 
 

1d) È giallo in centro storico. Il corpo di una donna in abiti succinti, è stato rinvenuto questa mattina 
nel cortile del palazzo dove viveva. Indosso solo una minigonna e un top, nonostante le temperature 

fossero in calo da giorni. Secondo una prima ricostruzione, la vittima è stata uccisa nel cuore della 
notte, con un9arma da taglio. I sospetti sono subito ricaduti sull9ex, che la donna aveva lasciato da 
qualche settimana dopo diversi anni di convivenza scanditi dai litigi. Gli inquirenti sono in queste ore 
alla ricerca dell9uomo, non ancora rintracciato. 

 
1e) È giallo in centro storico. Il corpo di una donna è stato rinvenuto questa mattina nel cortile del 
palazzo dove la vittima, 40enne, viveva da oltre dieci anni. Secondo una prima ricostruzione, la 
vittima è stata uccisa nel cuore della notte, con un9arma da taglio. I sospetti sono subito ricaduti 

sull9ex, che era caduto in depressione dopo essere stato lasciato dalla donna, in seguito a diversi anni 
di convivenza scanditi, stando a quanto hanno dichiarato i vicini di casa, dai litigi. 

 
1f) È giallo in centro storico. Fabio Rossi avrebbe ucciso con un9arma da taglio l9ex compagna, nel 
cortile del palazzo dove la donna, 40enne, viveva. L9uomo non è stato ancora rintracciato ma i 
sospetti sono subito ricaduti su di lui. Rossi, infatti, era stato lasciato da poco e aveva dovuto non solo 
digerire la fine della relazione ma anche l9inizio di una storia da parte della donna con un caro amico. 

Gli inquirenti sono in queste ore alla ricerca dell9uomo, non ancora rintracciato. 
 

 
2a) Ennesimo femminicidio nel Veneziano. Paola Rossi, insegnante di musica 45enne, è stata 
soûocata nel sonno dal marito, un commercialista di 50 anni. Ad allertare i soccorsi, alle prime luci 

dell9alba, è stato proprio l9uomo, che si è dichiarato colpevole fin dall9inizio. Nella stanza accanto a 
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quella in cui si è consumato l9omicidio dormivano i due figli della coppia, di 12 e 9 anni, ora aûdati 
alla nonna materna. Alle forze dell9ordine giunte sul posto, l9uomo avrebbe confessato di desiderare 
da tempo di «sbarazzarsi della moglie». 

 
2b) Ennesimo femminicidio nel Veneziano. Paola Rossi - insegnante di musica 45enne che aveva 

ricevuto un provvedimento disciplinare per aver avuto diversi incontri amorosi con alcuni studenti - è 
stata soûocata nel sonno dal marito, un commercialista di 50 anni. Ad allertare i soccorsi, alle prime 
luci dell9alba, è stato proprio l9uomo, che si è dichiarato colpevole fin dall9inizio. Nella stanza accanto 
a quella in cui si è consumato l9omicidio dormivano i due figli della coppia, di 12 e 9 anni. Alle forze 

dell9ordine giunte sul posto, l9uomo avrebbe confessato di desiderare da tempo di «sbarazzarsi della 
moglie». 

 
2c) Ennesimo femminicidio nel Veneziano. Paola Rossi, insegnante di musica 45enne, è stata 

soûocata nel sonno dal marito, un uomo «sempre gentile e cordiale» come l9hanno definito i vicini. 
Ad allertare i soccorsi, alle prime luci dell9alba, è stato proprio l9uomo, che si è dichiarato colpevole 
fin dall9inizio, aûermando di essere stato colto dalla rabbia. Nella stanza accanto a quella in cui si è 
consumato l9omicidio dormivano i due figli della coppia, di 12 e 9 anni, ora aûdati alla nonna 
materna. Alle forze dell9ordine giunte sul posto, l9uomo avrebbe confessato di desiderare da tempo di 

«sbarazzarsi della moglie». 

 
2d) Ennesimo femminicidio nel Veneziano. Paola Rossi, insegnante di musica 45enne, è stata 

soûocata nel sonno dal marito e all9arrivo della scientifica, la donna aveva indosso solo la biancheria 
intima. Ad allertare i soccorsi, alle prime luci dell9alba, è stato proprio l9uomo, che si è dichiarato 
colpevole fin dall9inizio. Nella stanza accanto a quella in cui si è consumato l9omicidio dormivano i 
due figli della coppia, di 12 e 9 anni, ora aûdati alla nonna materna. Alle forze dell9ordine, l9uomo 
avrebbe confessato di desiderare da tempo di «sbarazzarsi della moglie». 

 
2e) Ennesimo femminicidio nel Veneziano. Paola Rossi, insegnante di musica 45enne, è stata 
soûocata nel sonno dal marito, operaio che da qualche mese aveva perso il lavoro e aveva iniziato ad 

avere problemi di alcolismo. Ad allertare i soccorsi, alle prime luci dell9alba, è stato proprio l9uomo, 
che si è dichiarato colpevole fin dall9inizio. Nella stanza accanto a quella in cui si è consumato 
l9omicidio dormivano i due figli della coppia, di 12 e 9 anni, ora aûdati alle cure della nonna materna. 

 
2f) Ennesimo femminicidio nel Veneziano. Un commercialista 50enne ha soûocato la moglie, Paola 
Rossi, insegnante di musica 45enne, con cui non andava più d9accordo da tempo. Ad allertare i 
soccorsi, alle prime luci dell9alba, è stato proprio l9uomo, che si è dichiarato colpevole fin dall9inizio. 
Nella stanza accanto a quella in cui si è consumato l9omicidio dormivano i due figli della coppia, di 12 

e 9 anni, ora aûdati alla nonna materna. Alle forze dell9ordine giunte sul posto, l9uomo avrebbe 
confessato di desiderare da tempo di «sbarazzarsi della moglie». 



109  

3a) Uccisa a sprangate Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne. A commettere il reato è stato il 

fratello maggiore, che ieri sera l9ha assalita mentre stava entrando in casa, dopo una giornata in 
ospedale. L9uomo l9ha colta alle spalle e le ha inferto diversi colpi alla testa, uccidendola quasi 
immediatamente. I soccorsi sono stati allertati da alcuni vicini di casa, che avrebbero sentito le grida 
della donna. L9uomo è stato arrestato in flagranza di reato ma, sotto shock, non avrebbe ancora 
risposto alle domande degli inquirenti. 

 
3b) Uccisa a sprangate Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne, con una grave ludopatia che 
l9aveva portata a indebitarsi. A commettere il reato è stato il fratello maggiore. Ieri sera, l9uomo l9ha 
assalita mentre stava entrando in casa cogliendola alle spalle e le ha inferto diversi colpi alla testa, 
uccidendola quasi immediatamente. I soccorsi sono stati allertati da alcuni vicini di casa, che 
avrebbero sentito le grida della donna. L9uomo è stato arrestato in flagranza di reato ma, sotto shock, 
non avrebbe ancora risposto alle domande degli inquirenti. 

 
3c) Uccisa a sprangate Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne. A commettere il reato è stato il 
fratello maggiore, che ieri sera l9ha assalita mentre stava entrando in casa, colto da un raptus. L9uomo 
le ha inferto diversi colpi alla testa, uccidendola quasi immediatamente. I soccorsi sono stati allertati 

da alcuni vicini di casa, che avrebbero sentito le grida della donna. L9uomo è stato arrestato in 
flagranza di reato ma, sotto shock, non avrebbe ancora risposto alle domande degli inquirenti. 

 
3d) Uccisa a sprangate Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne. A commettere il reato è stato il 

fratello maggiore, che ieri sera l9ha assalita alle spalle. La donna è stata descritta dai colleghi come 
una ragazza molto avvenente, con un rapporto molto stretto, ai limiti dell9incestuoso, con il fratello. 
L9uomo l9ha colta alle spalle e le ha inferto diversi colpi alla testa, uccidendola quasi immediatamente. 
I soccorsi sono stati allertati da alcuni vicini di casa, che avrebbero sentito le grida della donna. 

 
3e) Uccisa a sprangate Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne. A commettere il reato è stato il 
fratello maggiore, che da tempo si trovava in diûcoltà economiche e che l9avevano portato ad 
allontanarsi dalla famiglia. L9uomo l9ha colta alle spalle e le ha inferto diversi colpi alla testa, 
uccidendola quasi immediatamente. I soccorsi sono stati allertati da alcuni vicini di casa, che 
avrebbero sentito le grida della donna. L9omicida è stato arrestato in flagranza di reato ma, sotto 
shock, non avrebbe ancora risposto alle domande degli inquirenti. 

 
3f) Ha ucciso a sprangate la sorella, Sara Bianco, neuropsichiatra vicentina 34enne che, stando ai 
racconti dell9omicida, l9avrebbe sempre messo in ombra. L9uomo ieri sera l9ha assalita mentre stava 
entrando in casa, dopo una giornata in ospedale. L9ha colta alle spalle e le ha inferto diversi colpi alla 
testa, uccidendola quasi immediatamente. I soccorsi sono stati allertati da alcuni vicini di casa, che 

avrebbero sentito le grida della donna. L9uomo è stato arrestato in flagranza di reato e ora dovrà 
rispondere davanti al giudice. 
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4a) Il corpo è stato trovato dalla madre, di rientro a casa dal lavoro. La figlia Angelica Rossi, 17enne, 

era riversa a terra nella sua cameretta, in una pozza di sangue. Il fidanzato, autore del reato, è stato 
arrestato qualche ora dopo. Stando alla prima deposizione, il coetaneo della vittima ha dichiarato di 
averla uccisa perché la ragazza si era opposta ad un rapporto sessuale. Così, ha usato un paio di forbici 
presenti sulla scrivania dove i due stavano studiando per ferire la giovane, fino a lasciarla morire 

dissanguata sul pavimento. 

 
4b) Il corpo è stato trovato dalla madre, di rientro a casa dal lavoro. La figlia Angelica Rossi, 17enne, 
era riversa a terra nella sua cameretta, in una pozza di sangue. Gli inquirenti stanno ascoltando diversi 

ragazzi, visto che la giovane aveva delle tresche con molti compagni di scuola, tanto che le amiche 
l9hanno definita come una ragazza dalla vita sessuale vivace. La pista che si sta seguendo in queste 
ore, infatti, è quella della gelosia. 

 
4c) Il corpo è stato trovato dalla madre, di rientro a casa dal lavoro. La figlia Angelica Rossi, 17enne, 
era riversa a terra nella sua cameretta, in una pozza di sangue. Il fidanzato, autore del reato, che è stato 
arrestato qualche ora dopo. Stando alla prima deposizione, il coetaneo della vittima ha dichiarato di 
averla uccisa perché la ragazza si era opposta ad un rapporto sessuale, cosa che avrebbe scatenato in 

lui la follia passionale. 

 
4d) Il corpo è stato trovato dalla madre, di rientro a casa dal lavoro. La figlia Angelica Rossi, 17enne, 
era riversa a terra nella sua cameretta, in una pozza di sangue. Il fidanzato, autore del reato, è stato 

arrestato qualche ora dopo. Stando alla prima deposizione, il coetaneo della vittima ha dichiarato di 
averla uccisa perché la ragazza si era opposta ad un rapporto sessuale, nonostante l9avesse invitato 
nella propria stanza con fare provocante, cosa che avrebbe mandato in escandescenze il coetaneo. 

 
4e) Il corpo è stato trovato dalla madre, di rientro a casa dal lavoro. La figlia Angelica Rossi, 17enne, 
era riversa a terra nella sua cameretta, in una pozza di sangue. Il fidanzato, autore del reato, è stato 
arrestato qualche ora dopo. Il rapporto tra i due si era incrinato dopo che lui aveva scoperto dei 
continui tradimenti di lei. Così, ha usato un paio di forbici presenti sulla scrivania dove i due stavano 

studiando per ferire la giovane, fino a lasciarla morire dissanguata sul pavimento. 

 
4f) Il corpo è stato trovato dalla madre, di rientro a casa dal lavoro. Ad uccidere la diciassettenne 
Angelica Rossi è stato il fidanzato, che l9ha lasciata riversa a terra nella sua cameretta, in una pozza di 

sangue. Il ragazzo è stato arrestato qualche ora dopo. Stando alla prima deposizione, il coetaneo della 
vittima ha dichiarato di averla uccisa perché la ragazza si era opposta ad un rapporto sessuale. Così, 
ha usato un paio di forbici presenti sulla scrivania dove i due stavano studiando per ferire la giovane, 
fino a lasciarla morire dissanguata sul pavimento. 



111  

5a) Era da tempo che Michele Gallo minacciava l9ex moglie di ucciderla, diverse anche le denunce 
della donna che, tuttavia, non sono bastate a evitare la tragedia. Anna Ferrari è stata uccisa con due 
colpi di pistola nell9atrio del condominio in cui viveva con il figlio dodicenne. L9uomo è stato 
arrestato dai carabinieri mentre cercava di introdursi nella casa della vittima, con l9intento di uccidere 
anche il ragazzino, che da mesi non voleva più avere a che fare con lui a causa del comportamento 

violento con la madre. 

 
5b) Era da tempo che Michele Gallo minacciava l9ex moglie di ucciderla, dopo che le donna aveva 
speso i risparmi di famiglia in viaggi con il nuovo amante ventenne. Anna Ferrari, però, non ha mai 

sporto denuncia contro l9ex marito che, alla fine, l9ha uccisa con due colpi di pistola nell9atrio del 
condominio in cui viveva con il figlio dodicenne. L9uomo è stato arrestato dai carabinieri mentre 
cercava di introdursi nella casa della vittima, con l9intento di uccidere anche il ragazzino, che da mesi 
si era allontanato a causa del comportamento violento con la madre. 

 
5c) Era da tempo che Michele Gallo minacciava l9ex moglie di ucciderla, non avendo mai accettato la 
separazione. In preda ad un raptus omicida, ha ucciso Anna Ferrari con due colpi di pistola nell9atrio 
del condominio in cui viveva con il figlio dodicenne. L9uomo è stato arrestato dai carabinieri mentre 
cercava di introdursi nella casa della vittima, con l9intento di uccidere anche il ragazzino, che da mesi 
non voleva più avere a che fare con lui. 

 
5d) Era da tempo che Michele Gallo minacciava l9ex moglie di ucciderla, diverse anche le denunce 
della donna che, tuttavia, non sono bastate a evitare la tragedia. Anna Ferrari è stata uccisa con due 
colpi di pistola nel garage di casa e, al momento del ritrovamento, indossava solo gli slip. L9uomo è 
stato arrestato dai carabinieri mentre cercava di introdursi nell9appartamento della vittima, con 
l9intento di uccidere anche il ragazzino, che da mesi non voleva più avere a che fare con lui a causa 
del comportamento violento con la madre. 

 
5e) Era da tempo che Michele Gallo, 48enne con problemi psichiatrici, minacciava l9ex moglie di 
ucciderla, diverse anche le denunce della donna che, tuttavia, non sono bastate a evitare la tragedia. 

Anna Ferrari è stata uccisa con due colpi di pistola nell9atrio del condominio in cui viveva con il figlio 
dodicenne. Era stata lei a voler la fine del loro matrimonio, non riuscendo più a convivere con i 
disturbi del marito, che spesso lo rendevano aggressivo. L9uomo è stato arrestato dai carabinieri 
mentre cercava di avvicinarsi anche al ragazzino. 

 
5f) Era da tempo che Michele Gallo minacciava l9ex moglie di ucciderla, diverse anche le denunce 
della donna che, tuttavia, non sono bastate a evitare la tragedia. Due colpi di pistola nell9atrio del 
condominio in cui Anna Ferrari viveva con il figlio dodicenne, l9hanno portata immediatamente alla 
morte. L9uomo ha cercato di introdursi nella casa della vittima, con l9intento di uccidere anche il 
ragazzino, che da mesi non voleva più avere a che fare con lui a causa del comportamento violento 
con la madre. Prima che potesse farlo, è stato arrestato dai carabinieri. 
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6a) Ennesimo caso di omicidio-suicidio nel Varesotto. Mario Buzzi, ex impiegato comunale, ha ucciso 

con il fucile che usava per la caccia la moglie Rita Ossola, maestra elementare. Commesso il reato, 
l9uomo ha chiamato i soccorsi dichiarandosi colpevole. Prima che le forze dell9ordine giungessero sul 
posto, l9uomo si è tolto la vita e a nulla sono valsi i tentativi di rianimazione, né per l9uno né per 
l9altra. Sotto shock i figli che hanno raccontato di non aver mai saputo di particolari tensioni tra i 
genitori. 

 
6b) Ennesimo caso di omicidio-suicidio nel Varesotto. Mario Buzzi, ex impiegato comunale, ha ucciso 
con il fucile che usava per la caccia la moglie Rita Ossola, maestra elementare, «con un carattere 

libertino», come è stata descritta da diverse persone. Commesso il reato, l9uomo ha chiamato i 
soccorsi dichiarandosi colpevole e dicendo che la donna probabilmente lo tradiva. Prima che le forze 
dell9ordine giungessero sul posto, l9uomo si è tolto la vita e a nulla sono valsi i tentativi di 
rianimazione, né per l9uno né per l9altra. Sotto shock i figli che hanno raccontato di non aver mai 
saputo di particolari tensioni tra i genitori. 

 
6c) Ennesimo caso di omicidio-suicidio nel Varesotto. Mario Buzzi, ex impiegato comunale, ha ucciso 
con il fucile che usava per la caccia l9amata moglie Rita Ossola, geloso per il rapporto della donna 

con un vicino di casa. Commesso il reato, l9uomo ha chiamato i soccorsi dichiarandosi colpevole. 
Prima che le forze dell9ordine giungessero sul posto, l9uomo si è tolto la vita e a nulla sono valsi i 
tentativi di rianimazione, né per l9uno né per l9altra. Sotto shock i figli che hanno raccontato di non 
aver mai saputo di particolari tensioni tra i genitori. 

 
6d) Ennesimo caso di omicidio-suicidio nel Varesotto. Mario Buzzi, ex impiegato comunale, ha ucciso 
con il fucile che usava per la caccia la moglie Rita Ossola, una donna provocante, sempre in abiti corti. 
Commesso il reato, l9uomo ha chiamato i soccorsi dichiarandosi colpevole. Prima che le forze 
dell9ordine giungessero sul posto, l9uomo si è tolto la vita e a nulla sono valsi i tentativi di 
rianimazione, né per l9uno né per l9altra. Sotto shock i figli che hanno raccontato di non aver mai 
saputo di particolari tensioni tra i genitori. 

 
6e) Ennesimo caso di omicidio-suicidio nel Varesotto. Mario Buzzi, ex impiegato comunale, ha ucciso 
con il fucile che usava per la caccia la moglie Rita Ossola, maestra elementare. L9uomo stava 
attraversando un periodo diûcile: ad un amico aveva confidato di avere il sospetto che Ossola lo 
tradisse, situazione che lo aveva fatto cadere in depressione. Commesso il reato, l9uomo ha chiamato i 

soccorsi dichiarandosi colpevole. Prima che le forze dell9ordine giungessero sul posto, l9uomo si è 
tolto la vita. 

 
6f) Ennesimo caso di omicidio-suicidio nel Varesotto. Mario Buzzi, ex impiegato comunale, ha ucciso 

con il fucile che usava per la caccia la moglie Rita Ossola, che accudiva da quando aveva ricevuto la 
diagnosi di Alzheimer. Commesso il reato, l9uomo ha chiamato i soccorsi dichiarandosi colpevole. 
Prima che le forze dell9ordine giungessero sul posto, l9uomo si è tolto la vita e a nulla sono valsi i 
tentativi di rianimazione, né per l9uno né per l9altra. Sotto shock i figli che hanno raccontato di non 
aver mai saputo di particolari tensioni tra i genitori. 
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7a) Era già stato denunciato per stalking, Marco Bianchi, e anche il Tribunale per i minori gli aveva 
tolto la potestà genitoriale della figlia Giulia, di soli 5 anni. Eppure, nonostante le segnalazioni e il 
divieto di avvicinamento alla casa dell9ex compagna Marta Ferrari, l9uomo l9avrebbe attesa nel 
cortile, per assalirla mentre toglieva le buste della spesa dal bagagliaio e ucciderla con quindici 
coltellate. Nell9auto anche la bimba, che ha assistito alla scena dal seggiolino ed è stata trovata sotto 
shock dai soccorritori, allertati da un passante. 

 
7b) La famiglia era già seguita dai servizi sociali, all9ex marito Marco Bianchi il Tribunale per i 
minori gli aveva tolto la potestà genitoriale della figlia Giulia, di soli 5 anni. Eppure, nonostante le 
segnalazioni e il divieto di avvicinamento alla casa dell9ex compagna Marta Ferrari, disoccupata e con 
problemi di alcolismo da tempo, l9uomo è riuscito ad ucciderla, assalendola mentre toglieva le buste 

della spesa dal bagagliaio e ucciderla con quindici coltellate. 

 
7c) Era già stato denunciato per stalking, Marco Bianchi, e anche il Tribunale per i minori gli aveva 
tolto la potestà genitoriale della figlia Giulia. Eppure, a nulla sono valse le segnalazioni e il divieto di 

avvicinamento alla casa dell9ex compagna Marta Ferrari, l9uomo in preda ad una sorta di delirio, 
l9avrebbe attesa nel cortile, per assalirla e ucciderla con quindici coltellate. Nell9auto anche la bimba, 
che ha assistito alla scena dal seggiolino ed è stata trovata sotto shock dai soccorritori, allertati da un 
passante. 

 
7d) Era già stato denunciato per stalking, Marco Bianchi, e anche il Tribunale per i minori gli aveva 
tolto la potestà genitoriale della figlia Giulia. Eppure, nonostante le segnalazioni e il divieto di 
avvicinamento alla casa dell9ex compagna Marta Ferrari, l9uomo l9avrebbe attesa nel cortile, per 
assalirla mentre toglieva le buste della spesa dal bagagliaio e ucciderla con quindici coltellate. La 
donna, al momento dell9uccisione, indossava abiti succinti. 

 
7e) Era già stato denunciato per stalking, Marco Bianchi, e anche il Tribunale per i minori gli aveva 

tolto la potestà genitoriale della figlia Giulia. Eppure, nonostante le segnalazioni e il divieto di 
avvicinamento alla casa dell9ex compagna Marta Ferrari, l9uomo l9avrebbe attesa nel cortile, per 
assalirla mentre toglieva le buste della spesa dal bagagliaio e ucciderla con quindici coltellate. Bianchi 
non avrebbe mai accettato il tradimento e la convivenza dell9ex con un altro uomo, temendo che 
potesse prendere il suo posto anche nella vita della figlia. 

 
7f) Era già stato denunciato per stalking, Marco Bianchi, e di recente aveva anche perso la potestà 
genitoriale della figlia Giulia. Una sconfitta dura da digerire, così come la nuova convivenza dell9ex 
compagna Marta Ferrari con un altro uomo, nella casa dove fino a un anno prima viveva con la 
famiglia. Forse anche per questo Bianchi l9altra sera ha atteso l9ex nel cortile, per assalirla mentre 
toglieva le buste della spesa dal bagagliaio e ucciderla con quindici coltellate. Nell9auto anche la 
bimba, che ha assistito alla scena. 
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8a) Aveva detto alla sorella che sarebbe tornata nella casa dove aveva convissuto con il compagno per 
prendere le ultime cose prima di lasciarlo definitivamente. Ma Giulia Rossi da quell9appartamento non 

è più uscita, perché l9ex fidanzato Fabrizio Fiore l9ha accoltellata nel salotto. A chiamare le forze 
dell9ordine, un9ora e mezza più tardi, è stata la sorella della vittima, insospettita dal fatto che non 
rispondesse al telefono. Tuttavia, all9arrivo dei paramedici non si è potuto fare altro se non constatare 
il decesso della donna. 

 
8b) Giulia Rossi, disoccupata ma diventata nota per il suo profilo Only Fans, con decine di migliaia di 
visualizzazioni al giorno, è stata accoltellata nel salotto dell9appartamento in cui aveva convissuto con 
l9ex fidanzato Fabrizio Fiore. Dopo l9ennesimo litigio, lei ha cercato di andarsene ma da 

quell9appartamento non è più uscita. A chiamare le forze dell9ordine, un9ora e mezza più tardi, è stata 
la sorella della vittima, insospettita dal fatto che non rispondesse al telefono. 

 
8c) Aveva detto alla sorella che sarebbe tornata nella casa dove aveva convissuto con il compagno per 

prendere le ultime cose prima di lasciarlo definitivamente. Ma Giulia Rossi da quell9appartamento non 
è più uscita, perché l9ex fidanzato Fabrizio Fiore l9ha accoltellata nel salotto, non riuscendo ad 
accettare la fine della relazione e considerando la ragazza come qualcosa di sua proprietà. Un uomo 
geloso, possessivo, così l9ha definito la famiglia della vittima. A chiamare le forze dell9ordine, un9ora 

e mezza più tardi, è stata la sorella della vittima, insospettita dal fatto che non rispondesse al telefono. 

 
8d) Aveva detto alla sorella che sarebbe tornata nella casa dove aveva convissuto con il compagno per 
prendere le ultime cose prima di lasciarlo definitivamente. Ma Giulia Rossi da quell9appartamento non 

è più uscita, perché l9ex fidanzato Fabrizio Fiore l9ha accoltellata nel salotto. A chiamare le forze 
dell9ordine, un9ora e mezza più tardi, è stata la sorella della vittima, insospettita dal fatto che non 
rispondesse al telefono. Quando è stata ritrovata, la vittima era senza vestiti. 

 
8e) Aveva detto alla sorella che sarebbe tornata nella casa dove aveva convissuto con il compagno per 
prendere le ultime cose prima di lasciarlo definitivamente. Ma Giulia Rossi da quell9appartamento non 
è più uscita, perché l9ex fidanzato Fabrizio Fiore l9ha accoltellata nel salotto. Da quando aveva perso il 
lavoro, l9uomo era precipitato nello sconforto e non aveva trovato nella compagna il sostegno di cui 
aveva bisogno. A chiamare le forze dell9ordine, un9ora e mezza più tardi, è stata la sorella della 
vittima, insospettita dal fatto che non rispondesse al telefono. 

 
8f) Non accettava la fine della relazione, tantomeno vedere l9ex portare via le proprie cose dalla casa 

dove avevano convissuto per cinque anni. Così, Fabrizio Fiore ha accoltellato l9ex fidanzata Giulia 
Rossi, che era tornata nell'appartamento per l9ultima volta, come aveva detto alla sorella prima di 
uscire. A chiamare le forze dell9ordine, un9ora e mezza più tardi, è stata proprio la sorella della 
vittima, insospettita dal fatto che non rispondesse al telefono. Tuttavia, all9arrivo dei paramedici non 

si è potuto fare altro se non constatare il decesso della donna. 
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9a) È morta dissanguata la ragazza di 25 anni che ha ricevuto dieci coltellate dal suo fidanzato, 
Valerio Rizzo, che l'ha sorpresa ieri mattina all'alba, intorno alle quattro e mezza, in casa. Il giovane 
poi è fuggito, e stamattina si è presentato con l'avvocato alla polizia: il ventiquattrenne è accusato di 

omicidio. Stando alle prime ricostruzioni sembrerebbe che la vittima avesse confidato ad un9amica di 
aver notato nel compagno un atteggiamento aggressivo, che mai aveva avuto prima. 

 
9b) È morta dissanguata la prostituta di 25 anni che ha ricevuto dieci coltellate dal suo fidanzato, 

Valerio Rizzo, che l'ha sorpresa ieri mattina all'alba, intorno alle quattro e mezza, in casa. Il giovane è 
poi fuggito, e stamattina si è presentato con l'avvocato alla polizia: il ventiquattrenne è accusato di 
omicidio e dovrà rispondere di questa accusa di fronte al gip, probabilmente già entro la fine della 
prossima settimana il giovane verrà ascoltato. 

 
9c) È morta dissanguata la ragazza di 25 anni data alle fiamme dal suo fidanzato, Valerio Rizzo, colto 
da un raptus ieri mattina all'alba, in casa. Il giovane poi è fuggito, e stamattina si è presentato con 
l'avvocato alla polizia: il ventiquattrenne, descritto dagli amici come un bravo ragazzo, è accusato di 

omicidio. Stando alle prime ricostruzioni sembrerebbe che la vittima avesse confidato ad un9amica di 
aver notato nel compagno un atteggiamento aggressivo nell9ultimo periodo. 

 
9d) È morta dissanguata la ragazza di 25 anni data alle fiamme dal suo fidanzato Valerio Rizzo che 

l'ha sorpresa ieri mattina all'alba. Al momento dell9aggressione, la donna aveva indosso solo la 
biancheria intima. Il giovane poi è fuggito, e stamattina si è presentato con l'avvocato alla polizia: il 
ventiquattrenne è accusato di omicidio. Sembrerebbe che la vittima avesse confidato ad un9amica di 
aver notato una maggior aggressività nel compagno, di recente. 

 
9e) È morta al Policlinico di Milano, una ragazza di 25 anni, arrivata con gravi ferite da 
accoltellamento, causate dal suo fidanzato Valerio Rizzo. Descritto da tutti come un ragazzo 
tranquillo e gentile, da quando aveva perso i genitori in un incidente stradale, l9anno prima, era 
diventato inquieto e geloso delle amicizie della giovane. Il ragazzo poi è fuggito, e stamattina si è 
presentato con l'avvocato dalla polizia: è accusato di omicidio con l9aggravante della crudeltà. Nelle 
prossime ore verrà sentito dal Gip. 

 
9f) Valerio Rizzo ha sorpreso la fidanzata ieri mattina all9alba, intorno alle quattro e mezza, e le ha 
inferto dieci coltellate. Il giovane poi è fuggito, e stamattina si è presentato con l'avvocato dalla 
polizia: il ventiquattrenne è accusato di omicidio con l9aggrevante della crudeltà. Stando alle prime 
ricostruzioni, non era la prima volta che l9uomo avesse avuto comportamenti aggressivi nei confronti 

della compagna, tuttavia alle forze dell9ordine non erano mai arrivate delle denunce. 
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10a) È stata aspettata nel garage, con una tanica di acido pronta per esserle gettata addosso. Lara 
Bianchi non ce l9ha fatta: le ustioni sono state tali da ucciderla il giorno dopo l9aggressione, nel 
reparto dei grandi ustionati dell9Ospedale di Padova. L9ex fidanzato Carlo Vendramin ha confessato la 

propria colpevolezza e ora si trova in carcere in attesa di giudizio, con l9accusa di omicidio volontario 
premeditato. Sono stati ascoltati anche i familiari della vittima che hanno dichiarato di aver 
allontanato diverse volte il ragazzo dalla casa della famiglia. 

 
10b) È stata aspettata nel garage, con una tanica di acido pronta per esserle gettata addosso. Lara 
Bianchi, quarantenne con diversi anni di furtarelli e tossicodipendenza alle spalle, non ce l9ha fatta: le 
ustioni sono state tali da ucciderla il giorno dopo l9aggressione, nel reparto dei grandi ustionati 
dell9Ospedale di Padova. L9ex fidanzato Carlo Vendramin ha confessato la propria colpevolezza e ora 

si trova in carcere in attesa di giudizio, con l9accusa di omicidio volontario premeditato.  
 

10c) È stata aspettata nel garage, con una tanica di acido pronta per esserle gettata addosso. Un amore 
malato, quello tra Carlo Vendramin e Lara Bianchi, finito in tragedia. Lei non ce l9ha fatta: le ustioni 

sono state tali da ucciderla il giorno dopo l9aggressione, nel reparto dei grandi ustionati dell9Ospedale 
di Padova. L9ex fidanzato ha confessato la propria colpevolezza e ora si trova in carcere in attesa di 
giudizio, con l9accusa di omicidio volontario premeditato. 

 
10d) È stata aspettata nel garage, con una tanica di acido pronta per esserle gettata addosso. Lara 

Bianchi non ce l9ha fatta: le ustioni sono state tali da ucciderla il giorno dopo l9aggressione, nel 
reparto dei grandi ustionati dell9Ospedale di Padova. L9ex fidanzato Carlo Vendramin ha confessato la 
propria colpevolezza e ora si trova in carcere in attesa di giudizio, con l9accusa di omicidio volontario 

premeditato. Le telecamere di sorveglianza hanno ripreso la donna poco prima dell9aggressione, in 
abiti decisamente provocanti. 

 
10e) È stata aspettata nel garage, con una tanica di acido pronta per esserle gettata addosso. Lara 

Bianchi non ce l9ha fatta: le ustioni sono state tali da ucciderla il giorno dopo l9aggressione, nel 
reparto dei grandi ustionati dell9Ospedale di Padova. L9ex fidanzato Carlo Vendramin era stato lasciato 
in concomitanza con la perdita del lavoro, nel momento, insomma, di maggior bisogno di vicinanza. 
L9uomo ha confessato la propria colpevolezza e ora si trova in carcere in attesa di giudizio, con 
l9accusa di omicidio volontario premeditato. 

 
10f) Carlo Vendramin l9ha aspettata nel garage, con una tanica di acido in mano, per dare sfogo, una 
volta per tutte, alla propria frustrazione per il tradimento della donna. Lara Bianchi non ce l9ha fatta: 

le ustioni sono state tali da ucciderla il giorno dopo l9aggressione, nel reparto dei grandi ustionati 
dell9Ospedale di Padova. L9ex fidanzato ha confessato la propria colpevolezza e ora si trova in carcere 
in attesa di giudizio, con l9accusa di omicidio volontario premeditato, a cui potrebbero aggiungersi 
altre aggravanti. 
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11a) Elisa Rossi è stata uccisa nella vasca da bagno dal marito Fabio Lucidi che, in un secondo 
momento, ha inscenato un finto suicidio, provocando dei tagli con una lametta sui polsi della donna, 

prima di chiamare il 118. Una volta giunti sul posto, i soccorritori hanno potuto solo constatare il 
decesso, ma non sono rimasti convinti dalla versione dell9uomo, poiché i tagli erano troppo poco 
profondi per aver causato la morte della donna. Portato in Questura, il marito ha confessato di averla 
tenuta sott9acqua con la forza. 

 
11b) Elisa Rossi, massaggiatrice già nota alle forze dell9ordine per sfruttamento della prostituzione, è 
stata uccisa nella vasca da bagno dal marito Fabio Lucidi che, in un secondo momento, ha inscenato 
un finto suicidio, provocando dei tagli con una lametta sui polsi della donna, prima di chiamare il 118. 

Una volta giunti sul posto, i soccorritori hanno potuto solo constatare il decesso, ma non sono rimasti 
convinti dalla versione dell9uomo, poiché i tagli erano troppo poco profondi per aver causato la morte 
della donna. Portato in Questura, il marito ha confessato di averla tenuta sott9acqua con la forza. 

 
11c) Elisa Rossi è stata uccisa nella vasca da bagno dal marito Fabio Lucidi, geloso del rapporto della 
moglie con un collega. L9uomo ha inscenato un finto suicidio, provocando dei tagli con una lametta 
sui polsi della donna, prima di chiamare il 118. Una volta giunti sul posto, i soccorritori hanno potuto 
solo constatare il decesso, ma non sono rimasti convinti dalla versione dell9uomo, poiché i tagli erano 

troppo poco profondi per aver causato la morte della donna. Portato in Questura, il marito ha 
confessato di averla tenuta sott9acqua con la forza. 

 
11d) La modella Elisa Rossi, nota per le sue pose osé nelle pubblicità di una marca d9intimo molto 
conosciuta, è stata uccisa nella vasca da bagno dal marito Fabio Lucidi che, in un secondo momento, 
ha inscenato un finto suicidio, provocando dei tagli con una lametta sui polsi della donna, prima di 
chiamare il 118. Una volta giunti sul posto, i soccorritori hanno potuto solo constatare il decesso, ma 
non sono rimasti convinti dalla versione dell9uomo, poiché i tagli erano troppo poco profondi per aver 

causato la morte della donna. Portato in Questura, il marito ha confessato di averla tenuta sott9acqua 
con la forza. 

 
11e) Elisa Rossi è stata uccisa nella vasca da bagno dal marito Fabio Lucidi che, in un secondo 

momento, ha inscenato un finto suicidio, provocando dei tagli con una lametta sui polsi della donna, 
prima di chiamare il 118. L9uomo aveva da tempo problemi di depressione, nati dopo la perdita del 
figlio. Una volta giunti sul posto, i soccorritori hanno potuto solo constatare il decesso, ma non sono 
rimasti convinti dalla versione dell9uomo, poiché i tagli erano troppo poco profondi per aver causato 

la morte della donna. 

 
11f) L9ha uccisa nella vasca da bagno e poi ha inscenato un finto suicidio, provocando dei tagli con 
una lametta sui polsi della moglie Elisa Rossi, in modo che i sospetti non ricadessero su di lui. Fabio 

Lucidi, descritto da tutti come un marito aûettuoso, aveva accennato agli amici di «non sopportare più 
la moglie», ma nessuno immaginava un epilogo del genere. Una volta giunti sul posto, i soccorritori 
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hanno trovato l9uomo in preda alla disperazione ma, nonostante l'atteggiamento collaborativo, non 

sono rimasti convinti dalla versione dell9uomo. 
 

 
12a) Una chiamata choc quella ricevuta dai carabinieri di Sesto San Giovanni ieri pomeriggio, quando 

un uomo ha chiamato la centrale operativa dichiarando di aver aggredito la moglie. Arrivati sul posto, 
le forze dell9ordine hanno trovato la donna riversa a terra, mentre l9omicida cercava di ripulire il 
sangue dal pavimento. Alla vittima, una 40enne, sono state inferte 15 coltellate ed è morta prima che 
arrivassero i carabinieri. Stando ai racconti dei vicini, i due nelle ultime settimane litigavano spesso. 

 
12b) Una chiamata choc quella ricevuta dai carabinieri di Sesto San Giovanni ieri pomeriggio, quando 
un uomo ha chiamato la centrale operativa dichiarando di aver aggredito la moglie, una giovane rom 
con precedenti per borseggio. Arrivati sul posto, le forze dell9ordine hanno trovato la donna riversa a 

terra, mentre l9omicida cercava di ripulire il sangue dal pavimento. Alla vittima sono state inferte 15 
coltellate ed è morta prima che arrivassero i carabinieri. 

 
12c) Una chiamata choc quella ricevuta dai carabinieri di Sesto San Giovanni ieri pomeriggio, quando 

un uomo ha chiamato la centrale operativa dichiarando di aver aggredito la moglie, colto da un raptus. 
Alla vittima, una 40enne, sono state inferte 15 coltellate ed è morta prima che arrivassero i carabinieri. 
Stando ai racconti dei vicini, i due nelle ultime settimane litigavano spesso, ma nulla che potesse far 
immaginare un epilogo del genere. Probabilmente un diverbio troppo acceso ha fatto scattare una 

scintilla nell9uomo, che non è stato capace di controllare la propria rabbia. 
 

12d) Una chiamata choc quella ricevuta dai carabinieri di Sesto San Giovanni ieri pomeriggio, quando 
un uomo ha chiamato la centrale operativa dichiarando di aver aggredito la moglie. Arrivati sul posto, 

le forze dell9ordine hanno trovato la donna riversa a terra, mentre l9omicida cercava di ripulire il 
sangue dal pavimento. Alla vittima, una 40enne che era nota per la propria disinibizione sessuale, 
sono state inferte 15 coltellate ed è morta prima che arrivassero i carabinieri. 

 
12e)Una chiamata choc quella ricevuta dai carabinieri di Sesto San Giovanni ieri pomeriggio, quando 
un uomo ha chiamato la centrale operativa dichiarando di aver aggredito la moglie, in seguito 
all9ultimo di una lunga serie di attacchi di rabbia che l9uomo era solito avere dopo la perdita del 
lavoro, avvenuta un anno prima. Arrivati sul posto, le forze dell9ordine hanno trovato la donna riversa 

a terra, mentre l9omicida cercava di ripulire il sangue dal pavimento. Alla vittima, una 40enne, sono 
state inferte 15 coltellate ed è morta prima che arrivassero i carabinieri. 

 
12f) Ha aggredito la moglie 40enne con 15 coltellate, forse in preda a un raptus, poi ha chiamato i 

carabinieri di Sesto San Giovanni e confessato tutto. Arrivati sul posto, le forze dell9ordine hanno 
trovato la donna riversa a terra, mentre l9omicida cercava di ripulire il sangue dal pavimento. Da 
tempo tra i due c9erano diverse tensioni, confermate anche dai vicini che li sentivano litigare, e agli 
inquirenti l9uomo ha dichiarato di aver provato diverse volte a risolvere la situazione ma, all9ennesima 
lite, forse esasperato, ha agito violentemente. 
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